N.° XLVI, Quarto Trimestre, Milano 12 Novembre 1814. 


NB. Questo giornale : purte da Milano. tutti î sabbati, ‘Si spedisèe 
tanto iù Italia che fuori franco di posta a lire 6 cent. So: per tre mesi 
e 13 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ode sia 
scritto ;il suo, nome e patria, la suddetta somma, e-lo, consegni, ai sigg. 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice del Corriere 
delle Dame, senz’ altro avviso, Lettere e gruppi devono affrancarsi, 
=" = 


R, TEATRO ALLA SCALA, 


Li DUE DUCHESSE , ossia LA CACCIA DEI LUPI, 


UE il titolo di, un dramma semi-serio ,. che ‘ha una 
base nella storia amorosa di Egdar, re \d’ Inghilterra ;s0> 
prannominato il pacifico ,;ed un’altra ne ha negli arbitrj 
del poeta, e nelle.sconvenienze: teatrali. Alcùno mi diman- 
derà,,;ja.che amalgamare due duchessé coi lupi? Convien 
saper che il citato re.èra amicissimo delle belle donne, 
ed inimicissimo dei lupi, ai quali intimò guerra all’ ester» 
minio ed al segno; che impose.alla; provincia. di Galles 
un annuo tributo di /este di Lupi per spopolar l Irighilterra 
di questi animali. Edgar, mosso (dalla. decantata bellezza 
d'una dama, manda -un;suo confidente ministro, percliè 
verifichi se la fama dice il. vero., intenzionato di sposarla 
qualora bellissima Ja ritrovi, LU ministro! la vede, e per 
sè stesso invaghitosene, secretamente la sposa. Indi narra 
al re esser indegna del suo talamo. di geloso, ministro te- 
neva così rigidamente nascosta la novella sua \sposa , che 
la. curiosità, venne a molti di vederla, ed il re -istesso col 
pretesto di dar la caccia ai lupi ebbe . l'opportunità .di 
ammirarla, e d’ invaghirsene. L' innamorato re, sdegnoso 
dell’ inganno, e la duchessa, irritata dalla maritale gelosia, 
e più dall’ambizione invasata, furon causa della tragica 
fine del duca. Tutto, questo narra ‘la storia’; ma quanto 
v'è di funesto, in questo dramma: non trova. posto ;' ed 
il, poeta schiettamente il confessa. Or quali sono i pregi 
di questa musica?...,. Il solo nome del.maestro sig. Mayr, 
che la compose, ne forma il merito principale. Tutto.il 
resto rassomiglia ad una casa .in disordine; ricca però di 
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arredi preziosi non ben postati. Sei. attori e cantanti di 
rima sfera sostengono quest’ opera : la signora Festa per 
il decoro del portamento e l’espressione della dolce voce; 
la signora Correa per la naturalezza gaja , che spiega ge- 
stendo , e per l’ energica maestria tutta sua, con che dà 
risalto ad una musica, che pare un. po’ trascurata per 
essa. Il pubblico rimprovera tanto al poeta quanto al 
maestro, perchè non abbian saputo o voluto combinare 
in un duetto queste due angeliche voci. Il sig. David fi- 
glio è il Beniamino di questa musica. Mai per lo in- 
nanzi non figurò a tale eminente grado. Sembra \ch’ egli, 
o abbia tenuti nascosti, o abbia di recente ritrovati nuovi 
modi di cantare e di piacere. S'egli sarà alquanto più 
sobrio cantore, e più logico conoscitore di quel chè 
canta, arriverà a pareggiare la gloria del padre. Il sig. 
Luigi Mari non mostra sensibilità quanto basta come amante, 
ma la tempra della sua voce espressiva e naturale sup- 
plisce al Sifetto del carattere morale, che sulla scena 
almeno, non si manifesta quanto doyrebbesi da un attore 
caldo di passioni e di affetti. Il favore che a buon dritto 
meritò il sig. Galli, e gli applausi che riscosse nell’ Agnese, 
e nel \Don-Giovanni , furon maggiori di quelli che a lui 
si fanno oggi da un pubblico, che lo vede situato con 
malaccorto. disegno quasi nella. stessa posizione morale 
e fisica, in. che lo vedemmo per lungo tempo. pazzo per 
Ja perduta figlia. np rimprovero va diviso fra il poeta 
ed il maestro. Nulla di più deve evitarsi negli spettacoli, 
che le ‘approssimazioni analoghe in senso peggiorativo ad 
mura qualche opera precedente: Verni, finalmente, è il sesto 
eroe della presente opera, ultimo in figura d'attore, ma 
come comico degno del primo . posto. Il prestigio delle 
decorazioni, e l’illusione dei teloni dipinti, alcuni dal 
sig. Pasquale Canna, ed altri dal sig. Gio. Perego, sorpas- 
sano ogni dire. Pare che i pennelli sieno stati condotti 
per mano della natura e della verità; o che alla natura, 
ed al vero essi gli abbian rapiti. Ben disse un altro fo- 
glio, che il mio ha preceduto nel giudizio di questo spet- 


îacolo. — Negli scenarj nessun teatro straniero può ‘ con- 
trastarci la palmu. 


__ 


Detto del Firenzuola. 


La filosofia non sta in que’ che vanno cogli occhi tru- 
culenti a grandi occhiali , colle squallide gote; colle rab- 
buffate barbe, e coll’andar soli voglion parere da più 
che gli altri; ma sì bene stassi in coloro che colla retti+ 
tudine della vita, col dolce aspetto } colle urbane parole 
e gli abiti usitati vogliono essere coi fatti e non colle di- 
azioni tenuti buoni, savj e costumati, 
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SCcIARADA 


Non fu già primo il mio primiero al mondo, 

Ma fu però secondo. 
Senza testa mi trovo nell’ inferno , 
E nel chiostro superno ; 
E senza quattro cifre entro nell’ anno 
Di molte cose a danno. 
Amico mio lettore, attienti al tutto, 
È ne trarrai gran; frutto. 

NB. La parola della Sciarada precedente è Rami-fico. 


Detti e massime di Napoleone ,. estratte da. un suo di- 
scorso tenuto coi deputati’ delle camere di commercio 
di Francia. 


1.° Io tengo un orecchio nelle sale dei negozianti, 
ed un altro nei gabinetti dei re. 

f 2.° Io per ora non voglio nè commercio marittimo , 
nè colonie. 

3,9 Sono stolidi que’ negozianti che non sanno com- 
binare i bisogni del consumo coi loro lavori. 

4.9 Non basta il saper fabbricare, ma, bisogna saper 
esitare; nè conviene far dieci braccia di panno, quando 
non v’ è spaccio che per quattro. ) 

5.° Dopo 20 anni di guerre e di calamità è naturale 
che colui il quale facevasi quattro abiti all'anno, non 
può più farsene che un solo. 

6.° Le basi essenziali del commercio consistono nella 
prudenza e nella economia. 

7.° Il negoziante non deve guadagnare la sua fortuna 
come si guadagna una battaglia in un giorno, solo; ma 
egli dee guadagnar poco poco, e continuamente. 

8.° E’ mia volontà che non vi siano. più per l'avve- 
nire altri scambj che quei delle tele contro i bestiami , 
e dei grani contro le lane. 


Pensieri del marchese de Langle. 


L’ uomo isolato sente meglio , vive meglio, e vive il 
doppio. L’ uomo in società è vino inacquato: il. solitario 
è vino puro. 

Un uomo senza carattere non è nulla, non è buono 
a nulla: un uomo deve aver necessariamente un carattere , 
eome deve ayer un naso, 
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SULLA RIGENERAZIONE 


Delle razze: de’ cavalli ye sulla equitazione. Saggio del 
general Campagnola , cavaliere della “Corona ferren, 
dedicato. a »S. E. il sig. feld-maresciallo conte pr 
BELLEGARDE ec. ec. Seconda edizione. Mantova, coi 
tipi dell'erede Pazzoni 1814. 


La lettera! dedicatoria di questa opera, giù apprezzata 
da varj anni in Italia, è’ dettata dal sentimento, ed è 
scritta con uno stile ingenuo e semplice. Abbiamo divisato 
di riprodurla nelle effemeridi del Bel-Sesso, perchè le si» 
gnore, che di equitazione pur si dilettano, non ci sappian 
malgrado se inseguito, presenteremo loro l’arte di eono- 
scere un buon cavallo, e di cautelarsi dalle molte malizie 
dei venditori, per non acquistarne un cattivo. Il general 
Campagnola ci dimostra come conoscere ne’cavalli 46 difetti. 
Ecco la dedica: 
. EccELLENZA! 

» La calma cheor gusta l’Italia per opera vostra, som» 
mo capitano ‘ed illustre, richiama i tranquilli cittadini alle 
differenti lor cure. 

» Per le andate oscillazioni politiche, incerti‘gli spiriti, 
transandaron chi l’arti, chi le lettere, chi le scienze, 
chi l’ agricoltura e chi il commercio. 

» Ma la saggia vostra moderazione in tempi difficili, il 
vostro ‘carattere accessibile e dolce, la vostra felice intel- 
ligenza nel regime de’ popoli che vi son confidati; ecco 
ciò che indusse buona fede e tranquillità nell’ ordine so- 
ciale; ecco ciò che vi ha guadagnato la stima e l'amore 
degli italiani, 

Tra ‘questi io sono, e d’essere mi vanto, è per que- 
sti titoli ;-%e per la gratitudine inspiratami da’ modi onesti 
€ generosi con cui, sebbene povero di meriti, fui accolto 
dall’ E.'V. ed onorato. 

» Ansioso di occupare tra: gli italiani in. questa parte 
luogo distinto, per altra via giungervi non sapeva, che dan- 
done pubblica prova: e dipendeva dal potervi dedicare la 
mia opera, pubblicata anni sono, adottata già dalla Scuola 
Veterinaria di Milano; intorno alla rigenerazione de’ ca- 
valli e _l equitazione. ; 

» E poichè si degnò VE) V. di accettare con Bontà 
‘questa prova e dell’ alta mia stima, e della mia gratitu- 

ine ; la mia. opera ricompare alla luce, portando în fronte 
un nome'chiaro in Europa, il vostro nome. 

» In tale maniera hò soddisfatto al mio assunto , € 
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largo compenso io raecolgo.dalle fatiche cui ebbe a costarmi: 
» Sono con profondo rispetto dell’ E, V. 
Mantova 13 settembre 1814. 


Devotiss. obblig. servitore 
CAMPAGNOLA. 


Le tasche ; e il così detto ridicule. 
FavoLA: 


Quel sacchetto, che una strana 
Moda a Fille presentò } 

Con le tasche d' un anziana 
L'altro dì così parlò: 

Eh ridicole! Sorgete 

>» «Dalla vostra oscurità; 
Confinate dove siete, 
Difformate la beltà! 

Noi ridicole... .-a’ dì nostri 
Tu puoi dirlo, e si può dar; 
Ma-ikridicolo, che mostri, 
Non amiamo di mostrar. 


Cara Ortensia, nulla sai , 
E di tutto vuoi parlar ; 
Taci almeno , e imparerai 
A non farti canzonar. 


__ 


Massime, pensieri ed aneddoti diversi 
sui benefizj e la maniera di spargerli. 


1.9 Quel che fa il pregio d’un benefizio, è la maniera 
di farlo. 

29 Bisogna rispettar l'amor proprio di tutti. La sven- 
tura ha anch'essa il suo pudore ed il suo nobile orgoglio. 

3° Una maniera delicata di sollevar l'amor proprio 
di quei che abbiamo beneficati, è di mettere la loro gra- 
titudine a delle leggieri prove. 

4° Il marescial di Turena vide un bravo uffiziale mon- 
tato sopra un miserabil cavallo per non poterne comperare 
un migliore. Lo chiamò; gli disse ch’essendo vecchio e 
non potendo più servirsi di cavalli troppo focosi, avrebbe 
volentieri cambiato il ‘suo cavallo con quello dell’uffiziale; 
lo che accettando questi, uno de’ migliori della scuderia 
di Turena yennegli la mattina seguente inviato, 
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5.° V°è qualche cosa di più grande del benefizio: egli 
è di prevenirne Ja domanda. 

6.° Perchè umiliare quelli che solleviamo ? Perchè 
quando si vuol farè il bene, quelle questioni umilianti, 
quella diffidenza, quella titubanza , quel pentimento ? 

7.90 ricchi della terra, perchè l’indigenza vede con 
errore la vostra opulenza? perchè siete alteri, duri; abusate 
dei vostri favori; soccorrete il povero, e lo tiranneg- 
giate, e rendete cari i vostri benefizj.insultanti? Non basta 
la beneficenza, è la carità ch'è divina, 

8.° Nei benefizj inspirati. dal cuore l’ impulso della 
ietà è subitaneo, rapido, come alla scossa armonica gli 
instrumenti di musica. ) 

9° Nulla si paga più caro che quel che si compra 
colle preghiere. 

10.° Bisogna prevenire, o subito accordare. Marc'Au- 
relio ringraziava gli Dei perchè aveva fatto del bene a’ 
suoi amici senza farli aspettare. ( Sarà continuato ) 


Mona p’IraLia N. 1. — Mona pr Francia N. 2, 


N. 1. Cappellino di reps bianco foderato color rosa con 
rama cadente di rose, o piume a piacere. Soprabito , o du- 
glietta di reps amaranto guarnito con goffi di rasetto bianco 
listati con nastrini frangiati, posti. di distanza in distanza, 
Collare di blonda, Sottabito di levantina, o dimussola a pia- 
cere, guarnito con bordura ricamata. Stivaletti all’ inglese della 
stessa stoffa dell’ abito. gn N 

N. 2. Cappello di reps bianco guarnito in giro di blonda 
a cannoni ad alto cocuzzolo' con cinque piume celesti, Abito 
di merinos celeste con guarnizione al collo di blonda a col- 
tare, ed in basso una fascia alta un palmo e mezzo di felpa 
di velluto e due pollici più in basso una frangia di merinos 
simile all’ abito. 

Siccome dicesi moda di Francia ai costumi che -dira- 
mansi da Parigi, così diciamo moda d’Italia aî costumi 
che da dieci anni diffondonsi in Italia da Milano. Il dise- 
gnatore ha in questa riunito quanto di meglio ha potuto 
raccogliere dalle mode diverse osservate sul dosso , tanto 
di varie inglesi, che di altre forestiere che in. giro sen 
vanno, quanto dalle francesi ed itale costumanze: e tem+ 
perando una, cosa coll’ altra, un insieme ne compose, che 
più si acconciasse al nostro buon gusto. Per verificar , poi 
se la moda dipinta corrispondesse in effetto colla moda 
eseguita, feci fare un abito simile al modello , e. ne prov- 
widi la stoffa all'insegna del Mondo d’Oro agli scalini, di 
fianco alla facciata del Denti nel negozio di Ceryo Treves. 
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La moda parigina è l’ultima giunta , uscita in Francia 
al 1.9 del corrente mese. Essa cì ragguaglia che gli orna- 
menti più distinti pei berrettoncini in velluto nero con- 
sistono in una guarnitura formata di tre o quattro cor- 
doni di perle d° acciajo. + I cappelli neri sono quasi tutti 
foderati in bianco; bordati di tul bianco a cannoncini, e 
con piume pur bianche. Altri cappelli di stoffe rigate a 
colori celeste e bianco, rosa e Hidhon o sono con ala 
rialzata dinanzi, o solo da un lato, guarniti di piume 
o di fiori, — I turbanti di velluto nero hanno sul dinan- 
zi un Jargo gonfiotto che forma diadema, guarnito con 
un pennacchio uccello paradiso. — Si veggono degli Spen- 
ser di merinos ponsò aperti dinanzi con collare rotondo , 
guarnito con piccola striscia di velluto nero, che forma 

ure l’ ornamento in basso, ed in cintura fermata da una 
fibbia formata a piacere. — Tanto le dogliette, che i ra- 
dingotti di merinos veggonsi fin qui a due o tre collari 
tondi, cadente uno in qualche distanza sull’ altro. 


TeRMmomETRO Potirico. 


Bigliettino di Norcegia 19 ottobre. S. A. R. il principe 
Cristiano, eletto re di Norvegia, ha rinunziato formal- 
mente alla corona alla presenza di 25 deputati della dieta; 
indi partì per Copenaghen. La dieta si è divisa in camera 
alta e camera bassa, ed ora sta occupandosi del progetto 
di costituzione presentatole dai deputati del re di Svezia, 

°(G. di Francoforte ) 

Bigliettino di Berlino ‘29 ottobre. Importa sempre più 
che Magonza resti in potere dei prussiani, da che lettere 
particolari e viaggiatori ci annunziano che ‘l’esercito fran- 
cese postato in faccia al nostro di 8om. uomini, è forte 
di 120m., e s’ingrossa vieppiù coi prigionieri che vanno 
arrivando. ( G. svizzeri e Corr. Mil.) 

Bigliettino di Augusta 4 novembre. Mentre pare che 
alcuni principi sieno per ritornare coll’abbraccio di pace 
nelle loro capitali; mentre tutti i furti rivoluzionarj sen. 
ton la voce della giustizia che grida res clamat ad dominura ; 
mentre finalmente la moderata e paterna monarchia sta 
per formare di tutti gli uomini una famiglia e di tutte le 
nazioni una lega di amici, ci reca più compassione che 
collera il leggere certi articoli con'cui si pretende di far 
temere ancora disastri per l'Europa, Se l'Europa si eman- 
cipò da una tirannia dittatoria; se la Francia rientrata 
ne’ suoi confini rientra pure ne’ suoi diritti e doveri legit- 
timi; se la vera libertà consiste nell’ avere una forza cen- 
trale sul trono, e una eguaglianza civile in faccia alle 


h 
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leggi; ‘sel’ esperienza finalmente del ;passato riavvicinà 
îutti i partiti a cospirare allo scopo unico della pubblica 
felicità, rimane ancora alla generazione presente a com- 
pensarsi, nella pacificazione generale di tanti re, dei disastri 
sofferti, per le precedenti sciagure. 

‘ : (Gazz. d’ Augusta.) 

Bigliettino, di Milano. Ci ha recato meraviglia e di- 
spetto ad un. tempo il leggere in alcuni fogli francesi delle 
esagerazioni, e delle. aperte falsità politiche. Falso, è per 
esempio che les savants, les gens de lettres son_mis de còté 
ou méme persécutés: falso che des sentinelles sont placées à 
toùs les coins des rues: più che falso poiche une commission 
militaire a condamné à mort quelques individus qui ant essayé, 
par un cri odieum, d’esciler des troubles dans. Milan 

La signora Ermenegilda Chelli, onorata in altrì foglj, 
valorosa giovane romana, che impugna; il, brando per 
ferir col. polso, mentre coll’ avvenenza conquista gli af 
fetti, è da qui partita, per recarsi a Genova, Essa, fu in- 
vitata precedentemente a Lodi, ove dette saggio della sua 
bravura coi primi schermîtori di quella graziosa città, 
che P avevano già ammirata, precedentemente nell’ acca- 
demia data in questo teatro Re la sera del 28 ottobre. 

Bigliettino di notizie epilogate. Il re Gioachino ha rice- 
vute le formali ratifiche dell'alleanza con;S: M. I’ impe» 
ratore d’ Austria. — S. A. R. la principessa di Galles ri. 
ceve in Roma tutte le distinzioni ed onorificenze. dovute 
al suo grado: assicurasi che quanto prima essa. partirà per 
Napoli. — Le notizie di Vienna portano che. ai 3,novem 
bre si apre l'ufficio di verificazione , ove saranno ricevute 
e deposte le plenipotenze onde verificare ‘i poteri, e poi 
regolare l'andamento ulteriore del congresso. — Il prin» 
cipe reggente di Portogallo ha aperto a tutte le bandiere 
il libero commercio col Brasile. — Il governo della» città 
libera di Amburgo ha riordinati gli antichi metodi con» 
cernenti gli ebrei, talchè non, potranno abitare indistin- 
tamente in tutti i quartieri della città; come pure decise 
che.i soli protestanti saranno eleggibili al senato ed al col. 
legio «degli anziani. — Il principe reggente d'Inghilterra 
ha preso il titolo di re d’Annover ( Gazz. diverse). — Fe- 


. derico Augusto duca sovrano di Nassau ec. ee., ha presen- 


tato all’ accettazione degli Stati una costituzione liberale 
fondata sui. principj della libertà civile e della eguaglianza 
politica. — Pare certo che la Sassonia sarà unita alla Prus- 
sia, conservando integrità di suolo e titolo di regno. Dix 
cesi che ne sarà vice-re_il principe Guglielmo di, Prussia, 
che sposa una principessa austriaca. (G. di Franef.) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta in $. Radegonda n. 964»; 


N° XLVII. Quarto Trimestre. Milano 19 Novembre 1814. 


La amabili nostre leggitrici troveranno con piacere 
dilicatamente espresse nel seguente sonetto le affettuose 
sensazioni, che | aspetto della patria inspira nelle anime 
ben fatte e gentili. Il dotto ed illustre sno autore ci ha 
con troppa modestia vietato di manifestarne il nome. 


Ix RITORNO IN Piemonte: 
SonETTO. 


Fumum de patriis posse videre focis. 
ID» 


Sento I° aura nativa e l’ olezzante 
Respiro delle ninfe Eridanine, 
È via levarsi in facili colline 
Scorgo il terren che mi germoglia innante. 
O! diva tatta, 0! tutta armonizzante 
Natura che ti serri infra le alpine 
Vette incrostate di perenni brine, 
E il regal Fetontèo flutto sonante. 
Ei giunse oltre ogni speme il dì felice 
Ch' io ’1 piè riporto ‘ov’ ebbi culla, e spera 
Non incompianta ottener tomba un giorno. 
O! Patria, o! Madre, o! Terra mia nudrice! 
Deh! tu m’ accogli coll’ amor primiero , 
Se di te non indegno a te ritorno, 


L’ Amone INNOCENTE. 


Quando m' incontro per la via, secreto 
Amante sconosciuto , con Licori, 
Unico viso che mi può far lieto, 
Faccio al mio cor divieto 
Perchè dal petto non mi spinga fuori, 
Allor che la rimiro, 

Paroletta o sospiro, 
Che manifesti a lei quanl’io l’ adori. 
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Contento e pago 
Di contemplare È 
La bella immago î a 
Sol nel passare, è 
De’ suoi portenti 
Ringrazio Amor, 
Non altrimenti 
Amano in Cielo 
Gli eletti Spiriti, 
Che senza velo 
Di Dio contemplano 
I’ alto splendor. E. E. 


Tratro Re. 


L’ applaudita musica del. sig. maestro Rossini, sul 
tema serio intitolato Demetrio e Polibio , richiamò un afa 
follato concorso di amatori nell’indicato teatro. Le due 
brave sorelle Mombelli furono rivedute con entusiasmo , 
e riascoltate con indescrivibil trasporto di piacere e di 
ammirazione da un pubblico, che un anno e mezzo fa ac- 
correva ad applaudir e nel teatro Carcano. Il di loro padre 
sig. Mombellì, quantunque indisposto di salute e moral- 
mente contristato per la recente perdita della consorte, 
pure ci fece quanto basta contenti. Più lode che censura 
merita il basso, ma le ‘due seconde parti possono appena 
dai più indulgenti soffrirsi. < 


--_ 


Sorna Pinpano. 


Tra tutti i greci scrittori di poesia, il più difficile ad 
intendersi è Pindaro. Questo immaginoso ed ardito poeta 
fu da molti tradotto, ma ben pochi sono coloro che l’ab- 
biano fatto parlare nel debito modo. Per tradur bene Pin- 
daro, oltre la perfetta conoscenza della lingua greca, non 
si deve ignorare la storia, i costumi di quei tempi, ed 
ogni minuta circostanza dal medesimo accennata. Non di 
rado egli è così oscuro, che le di lui sentenze si devono 
interpretare , direi quasi, come le risposte della Sibilla, 
Quindi è che per comprenderne la forza bisogna aver fino 
gusto, e seguire il precetto d’ Orazio = Nec verbum verbo 
curabis reddere fidus Interpres, ma non però abusarsene.= 
Per tacer di molti altri |? Adimari ed il Gautier tradussero 
Pindaro. «I primo è libero oltremodo; perciò infedele: 
il secondo alle volte troppo libero, alle volte troppo at- 

gcato altesto, ma sempre languido. Oltre a ciò, spesso 
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sì l'uno che l’altro sono, cattivi interpreti. L’ Adimari 
nella I canzone sui vincitori Pizj spiega i primi versi 
Xovrix Pogduyi , Archi 
Nos xa lerMenauay 
Zuvdixoy Mosrdy urtuvori 
nel seguente modo; 
Aurea cetra d’ Apollo 
E delle Dive Ascree dal bionde crine 
Sicuro acquisto, onde son lieti i versi» 

L'iorrontuav Mori venne malamente spiegato per Muse 
dai capelli biondi, poichè toria tutto. all'opposto si- 
gnifica dei capelli neri. Il Gautier ‘invece spiegò gli stessi 
versi in diferente maniera dicendo: 

Aurea cetra, la qual Febo e le Muse, 
Cui tingono i capelli le viole, 
Possiedono ‘a ragioni 

Non basta però conoscere ciò che abbia inteso di dir 
Pindaro, ma è altresì di mestieri che sia. ogni concetto 
bene espresso ed adattato alla lingua jin cui si: vogliono 

‘ le canzoni di dui traslatare. Il Gautier benissimo intendeva 
che Lxivwtay re Muri significa = Et Musarum profundum 
pectus habentium , ma poco acconciamente poi tradusse = 
Eletto Stuol delle Museche han profondo» il: petto.»= Pindaro 
velle con ciò significare che le Muse hanno in petto pro- 
fondo sapere. Nella lingua greca è basiantemente. intelli- 
e di lui sentimento ‘col 6x®x%xrav5 non lo, è nell’ita- 
iana favella, perchè il dire che le Muse Hanno. profondo 
il petto può far nascere dubbio‘al lettore che Pindaro 
abbia voluto dare al petto delle Muse una fisica profondità 
maggiore di quella delle altre Dee. 

Il sig. Bellini, di Griante dipartimento. del Lario, 
allievo del celebre grecista sig. Giuseppe Pagani professore 
di rettorica nel collegio Gallio di Como, dopo.essersi appli- 
cato con assidua premura allo studio delleammitabili ope- 
re dei greci autori, ed aver con somma felicità già tradotti 
in rima quattro libri dell'Hiade, la! Batracomiomachia di 
Omero e le Odi di Anacreonte ( parte delle quali hanno - 
già veduta la luce:),.ha intrapresa la difficile. e scabrosa 
traduzione del maggiore fra i livici greci. La robustezza 
del verso , la giusta interpretazione delle sublimi immagini 
di Pindaro sono'il pregio, che, a mio:avviso, avvicina que- 
sta bella traduzione alle bellezze dell'originale; onde cre- 
do di far cosa grata alle mie associate, dandone loro un 
saggio nelle seguenti stanze della prima canzone sopra i 
vincitori Pizii? 


Aurea cetra d’ Apolline 
E delle Muse, nere i crin, tesoro, 
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Fonte sei tu d' amabile contento. 
Ubbidienti ascoltano 
Le tue scosse-i Cantor Duci del coro; 
Destando dal tuo sen nuovo concento. 
Per te si spegne il torbido 
Fuoco di Giove, e sullo scettro mirasi 
Chinar, sopito in doléèe sonno ; l'ale 
L’auge) ministto del fulmineo stralei 
Re de’ pennati ei vedesi 
L’altero capo, dove il sonno alberga, 
Da nembo cinto procelloso e nero; 
Mentre a’ tuoi dardi armonici 
Dormendo oppon le tenebrose terga. 
Per, te lo struggitor nume guerriero 
L’ asta abbandona e placasi 3. 
Il dotto Febo e le Castalie Vergini ; 
Di profondo sapere il cor ripieno ; 
Scuoton per te agli Dei di gioja il seno. 
Ma invan Belle Pieridi 
Per te arride il favore a chi di Giove 
Prova in terra od in.mar l'atroce sdegno 
Sallo il Tifeo Cilicio, z 
Che cento capi orribilmente move, 
Dannato agli antri del tartareo regno. 
Ei soggiace ai Sicelidi 
idi, e a que’ che di Cuma il mare affrenanòo; 
Chè «d* Etna il preme il cavetnoso. monte; 
D’ eterno ghiaccio incoronato .il. fronte. 
Dalle: sue fauci sboccano 
Di fuoco liquidissimi totrenti | , 
isti di fumò a immense ardenti ruote. 
Slanciasi fra le tenebre 
Di fiammeggianti pietre un membo, e scote 
Del sottoposto mar l’onde stridenti. 
Pel gigante terribile 
Tal bh Vulcan l'ampia caverna accendesi, 
Che del portento alla tremenda faccia 
Il passagger. d’ alto spavento ‘agghiaccia. 


4 


— 


A madama la Compilatrice del Corriere. delle Dame: 
Dallo sponde del Lario. 10 novembre 1814. 


Ebbi la prima volta da mano incognita alquanti nus 
meri del vostro Giornaletto: l'ho veduto con piacere. Ma 
chi mi fa questo grazioso presente? Messer Cecco da Bana 
io penso; e aggiunge perésso a tanti obblighi cinici. Tut- 
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tavia vorrebbe ei forse burlarsi di me? Egli celid; non 
ha guari, sulla mia campestre filosofia, e sulle mie bra- 
che penzolone.. Ora im’ invia il Corriere delle Dame; e là 
moda di Francia.:: V’'ha di peggio! esige in compenso 
da me la soluzione della Sciarada posta al n.° XLI. 

» Che sarebbe alle capre duro varco « 

Ma io voglio mettere bene o male insieme alla molta 
riconoscenza un poco di vendetta verso. di esso e verso 
di voi y amabilissima compilatrice che avete somminie 
strata col vostro foglio la materia a tale corbelleria. 

Eccovi dalla mia parte il fastidio di una lettera; e 
un Logaritmo, 0, come a voi piace, una Sciarada; amenda 
troppo dolce all’ amico vostro associato , ove giunga ; sic» 
come ne viene incaricato, a spiegarvene il senso+ 

Mi è caro, crediatelo } che vi estimi \soprammodo , 6 
vi riguardi il vostro Idro-Crittalete. 


ScirAhapa 


Dolce è l’udir dal vostro labbro il primo: 
Muta il sesso nell altro ,, e in Voi rivive 
DApolline e Tersicore la prole. 

Col ligure Argonauta emulo al sole, 
Cercando oltre oceano estranie rive; 
Ampio suolo e felice in tutto esprimo. 

a di regno, o tesoro 
In me non è la sete; 
Cara all’ Aonio caro, 
Meta de’ voti miei sola Voi siete. 
NB. La parola della Sciarada precedente è Evangelo. 


Scuola di Calligrnfia, Aritmetica, lingua italiana , 
latina e greca. 


E già nota la scuola di calligrafia diretta da Yilippo 
Del Pino. 

Il profitto che in essa ‘hanno fatto molti scolari , i 
quali sono stati chiamati in varj pubblici e ‘privati im- 
pieghi, ha destato nel di lui animo il desiderio di esten- 
derla ad altri studj necessarj alla istruzione dei giovani 
di qualunque età , ed ha associato a tale effetto abili maestri. 

Col 1.9 di novembre la scuola summenzionata ‘fu 
aperta , e vi si insegnano col massimo impegno : d 

1.9 I varj caratteri inglese, francese e tedesco” coi 
veri principj; la buona lettura e 1’ esatta pronuncia; 
l’aritmetica , la scrittura mercantile e di azienda; tante 
in partita semplice che doppia. 
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2.° La lingua latina ed italiana dalla grafnmatica sino 
alla rettorica inclusivamente ; la poesia dell’ una e l’altra 
lingua: questa istruzione potrà servire di ripetizione an 
cora a quelli che facessero degli studj sio nei pub- 
blici licei. 

3.° Si danno ancora lezioni di lingua greca per quelli 
che desiderassero d’ apprenderla, 

Finalmente si dà un corso : d’istoria , di geografia e 
mitologia, ed altre cognizioni convenienti ai giovanetti pel 
possedimento delle scienze. 

La scuola è situata sulla corsia de’ Servi al n.° 580, 
terzo. piano. Î 

——__ 


AnnuNZzIO Tipocnarico. 


La maniera di farsi ricco di Beniamino Franklin. 

Quest opuscolo vale più di cento mila volumi in fo» 
glio, ed è capace di formare il benessere di numerose 
famiglie \e di vastissime province. Mi; confido che tutti 
coloro l’aggradiranno , i quali ponendo la felicità , ossia 
contentezza , nei piaceri e nella virtù, e l*infelicità nei 
bisogni che non si possono soddisfare. fanno! gran conto 
dell’ economia domestica, siccome quella che procurandoci 
le ricchezze, i mezzi altresì ci procora;per soddisfare ai 
bisogni, per ottenere i piaceri e, per esercitare le virtù, e 
quelle principalmente che.sono le più generose. Si vende 
cent. 40. Milano 1814 dalla, tipografia. di. Gio. Silvestri 
agli scalini del Duomo n° 994 


Mopa pi Fiavcia N.° 566. 
Giunse a Milano ai 16 novembre. 


1. Cappello di réps. 2: Cappello di raso.. 3.: Quiffittta di 
reps. 4. Cuffietta di tulle. — 5. Cappello di velo operato. «© 

Hanno ragione tutti que’ sarti che aspèttano; dalla sede 
delle mode parigine il costume invernale per: gli uomini; 
ma non è mia colpa se l’archivista degli usi volubili della 
Senna, non l’ha..,ancora registrata. nel. gran magazzino. 
Milano intanto’, poco badando a quel chesi fa oltremonti, 
ha adottato un soprabito pegli uomini, fatto alquanto alla 
militare ‘ungherese, con tre file per parte di olivette; ala» 
mari e \spighette, abbottonato nel mezzo, imbottito leg- 
germente sino a mezza vita; foderato di saja di seta, con 
collare ritto foderato di velluto nero. La fodera siegue 
sempre il colore del drappo, che per lo più.si usa verde 
chiaro , o verd’ erba, o verdon bottiglia. 
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Alcune modiste, dice l'articolo parigino, incomin- 
ciano a fare de’ cappelli grigi. I cappelli d'un sol colore 
son rosa, bianchi o nerì î modelli i più ricercati per 
testa trovansi nella cartina acclusa n.° 566, I colori che 
più si confanno al gusto del giorno è arancio e bianco 
per drappi rigati. Ogni giorno si vede qualche nuovo tur» 
ante, che forma diadema. ( Ma perchè il modista pari- 
gino nella cartina d'oggi non ce ne dà il modello?) — I ra» 
dingotti di merinos ponsò o verdi sono li più distinti e rari. 
I colori più in moda sono, amaranto , cioccolato , foglia 
morta, arancio e celeste. Il velluto verde smeraldo è ris 

cercato assai per gli spenser. 


—_- 


TearmomEeTRO Poritico 


Bigliettino di Vienna 10 novembre. 11 cambio di questa 
piazza sopra Augusta va a poco. a poco rialzandosi. — 
Gli alti sovrani, che più splendida rendono questa capi- 
tale, vivono nella più intima amicizia, e si van ‘spessa 
divertendo alla caccia de’ fagiani , alle riunioni di conviti, 
o alle riviste di truppe. Jeri l’altro, sera intervennero ad 
una festa da ballo mascherata, data da S. A. il principe 
di Metternich. (6. di Corte) » 

Biglieltino d* Alemagna 4 novembre. Leggiamo nei foglj 
francesi una lunga diceria politica intesa a dimostrare, 
che in forza del trattato di Parigi risulta, che |’ Olanda 
mon potrà essere sottomessa ad una sovranità straniera ; 
che gli Stati sovrani di Germania saranno collegati coa 
una federazione, e che gli Stati dell’ Italia (tranne quelli 
che 1° Austria riterrà per sè ) formeranno altrettante so- 
vranità indipendenti. Indi inculca che il ristabilimento 
della Polonia le sembra un atto di espiazione indispen- 
sabile; che la Sassonia, l’ Annover, |’ Assia, Ja Baviera 
ed il Wiirtemberg debbano rimanere sovrani confederati 
liberi; e che la monarchia dell’ Italia meridionale sarebbe 
d’uopo che fosse rimessa nei suoi legami cogli altri troni 
Borbonici. (G. Francesi ) + Dicesi che non più Monaco, ma 
Manheim diverrà la sede del governo, e la capitale del 
regno di Baviera, che estende i suoi confini al di là del 
Reno. — La Sassonia è assicurata alla Prussia. Amburgo 
teme per la sua indipendenza. — ll principe Eugenio non 
si presenta in Vienna alle pubbliche e private feste, ma 
dicesi che otterrà un prineipato in Germania. . 

(G. d’ Augusta e di Parigi) 

Bigliettino di Augusta 11 novembre. I ministri nelle 
solenni loro sedute a Vienna non faranno alcun cangia= 
mento negli articoli già convenuti. Quindi si vuole che il 
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principe di, Metternich. abbia dichiarato ai. deputati di 
Genova che il loro paese\era destinato al re di Sardegna. 
— Parlasi ancora di dividere la Germania in tre protet- 
torati, uno lall’ Austria; l’altro. alla, Prussia .ed.il terzo 
alla Baviera. Il Belgio e la Svizzera rimarrebbero sotto 
il protettorato dell’ Austria. (G. d’ Augusta 

Bigliettino di Londra 5 novembre. Il ritarno.da Vienna 
di lord-Castlereagh.. per trovarsi all’ apertura del parla» 
mento fa credere che ,- a le, conferenze si prolunghin di 
troppo, 0 che il gabinetto inglese. sia in..gran pericolo 
per la debolezza delle sue misure. ( Morning-Chronicle ) 
— Le trattative cogli Stati-Uniti d’ America non lasciano 
più a credere che si combini la pace. Il Times assicura 
che |’ Inghilterra non farà la pace, se non allora che il 
presidente Madisson sarà destituito. Forse era meglio che 
gli affari d° Europa si fossero composti subito dopo l'in. 
gresso degl’ alleati in Parigi. ( Evening-Post ) 

Bigliettino di Milano. Alcuni fogli inglesi e francesi 
continuano a pubblicare con assurda asseveranza le più 
stolide dicerie intorno a’ pretesi tumulti scoppiati in Mi- 
Jano, nel mentre che non ci ha paese ove più del nostro 
regni il perfetto ordine e la più inalterabile tranquillità. 

Bigliettino di notizie epilogate. Sessanta mila prussiani 
attraversano il nuovo regno di Annover per recarsi alla 
lora posizione. — S. M. C. confida. nelle. S. Missioni or 
dinate in tutta la Spagna , e nelle pastorali dei parrochi, 
{G. di Francoforte) - Lì tre dipartimenti di Bamberga, 
Halrisch e Posnania rientrano nella monarchia pryssiana, 
— Assicurasi che la nuova monarchia dei Paesi-Bassi as- 
stmerà il titolo di regno del Belgio. Si, pretende inoltre 
che la Norvegia sarà data a Carlo Giovanni adottato prin» 
cipe reale di Svezia ; e che il figlio dell’ espulso ultimo re 
di Svezia salirà sul trono de’ suoi antenati. (Quotid. ) = Si 
pubblica a Madrid un nuovo giornale intitolato il Sole. 
Questo foglio quotidiano conterrà ogni giorno Ja vita di 
un santo, un avvenimento memorabile, un. articolo di 
letteratura , un altro di varietà; alcuni pezzi di poesia 
antica e moderna, e gli annunzj particolari di Madrid, 
+ Assicurasi che appena terminato il congresso, uscirà dai 
torchj imperiali di Vienna un manifesto. annunziante la 
nuova organizzazione dell’ Europa ei cangiamenti che sa- 
ranno succeduti. — La Cronaca del congresso asserisce che 
si preparino nel palazzo imperiale di Vienna gli. appare 
tamenti per Maria-Luigia, ( Gazz. diverse ) 


Ù 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda:n. 064 


N.° XLVII, Quarto Trimestre. Milano 26 Novembre 1814. 


Una Associata alla Compilatrice del Corriere delle Dame. 


Padova 19 Novembre 1814. 


Wa siete, o Signora, o indulgente, o troppo debole di 
carattere per lasciar correre .senza replica due o tre assalti 
che vi si danno in qualche veneto Foglio da molto tempo. 

Siete accusata per esempio in uno di questi Giornali 
del 2 novembre, che vvi date ben spesso per vostri primi 
pensieri della mattina , i pensieri , riflessioni e massime morali 
del conte d* Oxenstrin , stampati in Venezia nel 1783 (1). 

Venite in questo stesso foglio rimproverata , che il 
vostro termometro politico non è che un «pilogo del Corriere 
Milanese, e del Giornale Italiano (2). 

Indi passa l’assalitore a vantarsi ch'egli, come fate 
voi a Milano, pubblica il figurino delle mode di Parigi 
a Venezia contemporaneamente all’ arrivo della vostra copia (3) 


(1) Rispondete per me, 0 pen Signora, allo scarabocchiatore di quela 
l'articolo dei 2 novembre, che in qualche mighajo di libri ch'io pos- 
seggo, ho la sventura di nun avere i pensieri del conte d Orenstrin, e 
ch'io mai non fi lessi. Quindi è certo che quel foglio mentisce. Oc 
siccome quando pubblicassi per cose asserite mie, le altrui, io sarei 
una ignorante, una usarpatrice, una vanarella meschina che s' indossa 
ubiti non suoi; così qual titolo voi dareste a chi osasse incolparmi di 
furto sì vile, e di bassezza così umiliante? 

(2) Lo sia: ma doveva aggiungerci: è però un epilogo delle cose del 
mondo avvenute in ® giorni, descritte prima da altri bravi compilatori 
în otto gran fogli, e ristrette poi in picciolo spazio con quel criterio, 
e con quello stile ch'io non posseggo. 

(3) Ecco un'altra menzogna detta ad inganno di chi non calcola, 0 
non vede. Egli ristampò ai 16 novembre in Venezia la moda di Francia 
da lui marcata n. 17, da me distribuita undici giorni prima, cioè ai s 
novembre marcata n. 564, che dovette arrivare in Venezia la sera dei 
7 0 la mattina degli 8 novembre. Lo stesso dicasi della mia cartina di 
*roncia marcata. n. 565 dei 12 novembre, che oggi 26 non veggo ancora 
pubblicata a Venezia; e così via discorrendo se volessi annojarmi cal 
rimontare dal n 17 al n. 1 di non so qual giorno del passato agosto in 
cui comparve quisl'anonimo, copista. 3 
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Ma di grazia, Signora, non vi siete sdegnata al sen- 
tirvi dire da costui a pag. 51. » Io nen imbratterò il mio 
modista colle vostre originalità native , che giammai saranno. 
di moda al nostro gentil sesso , e meno poi in presente? Quan- 
iunque cosìui non conti in questa città nemmanco una 
associata, pure ebbe l’albagia vana di mandare all’ indi- 
rizzo di alcune dame queste insolenze stampate a vostro 
scherno (4). r 

Bisogna or poi ch’ io vi compieghi il giornale di Ve- 
nezia di giovedì scorso 17 novembre. Leggete , Signora com- 
pilatrice, qual frullata vi si dà all’ articolo Mopa da un 
anonimo certamente vostro nemico (5). 


Io con altre molte non siamo indifferenti di simili 
bassezze, e ne saremmo doppiamente dolenti , se voi ne 
risenuste mai qualche molestia (6). 


Sono la vostra alf'ezionatissima 
Ca, Ti. 


E —__ _  AeIeeeEeTTCTCTOTOII 


(4) No, mia buona e cortese Signora , io risi, invece d' incollerir- 
mi, È chi riso non avrebbe nel leggere uo articolo a me, diretto con 
nessuna logica, con nessuno stile, e con tenti spropositi? Senza contarne 
infiviti altri, nella sola pagina che voi mi citate, io un po” risi, e un po” 
derisi questo meschino stroppiatore della dolcissiwa lingua nostra, In 
qual dizionario egli ha trovato usurpo per usurpazione: spurco per spun 
riv: plagioso per plagio; tallor per talora ec. ec. ec.? Vedete da ciò se 
egli è da tanto da schernir we, e destar collera in voi? 

(5) E nen riconoscete voi in quell'articolo la stessa penna, che ir- 
ritata dal mio silenzio, crede impormi spropositando in ogni maniera è 
Avrei, Signora, poca stima di voi e delle moltissime mie associate di 
Venezia e di Terra-Ferma, se io sospettassi solo ch' esse potessero dare 
altro peso a simili cicalate di quello che loro do io. Non vi sono uc- 
colli di veruna specie che fucciano eco , o rispondano alle cicale. 

(6) Se per molestia intendete neja noi andiamo d'accordo. Finge 
d'ignorore, cred’iv, l'autore anonimo dell'articolo citato, che fino ad 
ora tutta Italia ha avuto in vista Milano come una delle più belle, delle 
più ricche, delle più graudi città, da dove partivan come da centro le 
mode tanto francesi, che italiane, Quindi m'era libero il dire mode 
italiane alle mode, che prima vedevansi in Milano, e poi diramavansi e 
seguivansi qua e là ia tutta ia penisola. Quel Signore , cortesissimo mae- 
stro di geografia, meriterebbe ch'io a questo proposito gli ricordassi le 
prime regole della elocuzione metomimica, ove s'insegna a beneplacito 
l'vso de parte pro toto , et de toto pro parte. Il più singolare poi è ch' e- 
gli, mentre con villano cicaleggio m°’assale, ha la imprudenza di rico- 
piare perola per parola in data dei 17 novembre la descrizione della 
moda di Francia non ancora comparsa in Venezia, e da me descritta e 
spedita colà ed altrove fino dal giorno 12, come ciascheduno può ve- 
rificare nel n. XLVI del Corriere delle Dame 

Jo darò fine a queste note che vi dirigo, o Signora, come a ri- 
sposta alla cortese lettera vostra, invitando |’ imparzialità dell’ editore 
e! Giornale di Vevezia ad inserire anco la ‘vostra lettera ; e queste mie 

tazioni mel di Lui figlio. 
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IL CANE AL LARDO. 


To stesso, dice il cavalier di Pitaval, sono stato te- 
stimonio della industria di un cane. Era questi un grosso 
mastino , il quale visitava ogni giorno un gran pezzo di 
lardo appeso in un granajo del castello di Montjustin. 
Nessuna mai se ne avvide se non quando quel gran pezzo 
si trovò esser finalmente divenuto un pezzetto. La porta 
del granajo non toccava sino a terra, ed essendovi un 
piccolo spazio vuoto , quel ghiottonaccio trovava modo di 
cacciarvisi dentro , restringendo, per quanto più poteva, 
il volume del suo corpo. 

Un giorno che il ladro attendeva alla bisogna, il si- 
nor di Montjustin n’ ebbe avviso, ed armatosi di un 
uono schioppo, pronunziò la sentenza di morte. Tutte 

le uscite del castello sono dunque chiuse, e molte perso- 
ne in diversi luoghi appostate, stanno aspettando che 
messere abbia finito il banchetto. 

A capo a tre buoni quarti d'ora si vede finalmente 

- comparire il mastino col ventre gonfio e liscio, che an- 
cora leccavasi i mustacchi. Appena ebbe fatti due passi 
nel cortile, si ferma, e guarda intorno con ciera inquieta 
è paurosa. Chiusa Ja porta grande e la piccola, molti uo- 
mini che tacitamente l’osservano muniti di un grosso ba- 
stone, e più di ogni altro il padrone, che con la sua ar- 
ma già lo prende di mira, sono tante cose , che tutte gli pre- 
dicono là ‘sorte de”bitbanti, che vanno a depredare la 
roba altrui, 

Come scamparla da un rischio sì fatto? Il resistere 
sarebbe inutile, perciocchè tutto era perfettamente dispo- 
sto ‘in modo ch’ei non potesse fuggire. Il furfante era 
stato sorpreso in flagrante, e sèntiva di'esser colpevole: 
si mette ‘dunque subitamente in ‘una positura supplichevo- 
le, e domanda perdono, mettendosi lungo lungo con là 
schiena in terra, e tenendo le sue quattro zampe levate 
in aria, 

ù H signor di Montjustin ,, mosso dalle preghiere del 
mangiator di lardo, non potè far a meno di perdonargli; 
e dato ad un suo famigliare lo schioppo, fece aprir le 
porle; ed il mastino serrandosi tra le gambe la coda fret- 
toloso disparve. Un gatto, soggiunge qui l'autore , avrebbe 
egli saputo trovare-un così fatto espediente , avrebbe egli 
avuto l’arte di placare un uomo sdegnato contro di lui; 
ed avrebbe mai avuto l'istinto di collocarsi in modo da 
togliere di vista quasi tutto il suo corpo, a fine di esporre 
ùna superficie, quanto più piccola fosse possibile, alla 


palla, nel momento dello scoppio? (Estratto dall'arte di 
adornar lo spirito )« n 


o( 380 )o 
ÌL NOME IN ANAGRAMMA. 


No, non è vero, o Amor, che tu formata 
Abbi quella beltà, che m’empie e muove? 
Con legge non comune generata 
Essa fu in mezzo del cervel di Giovez 
E Pallade seconda fu chiamata 
In Ciel; e benchè in terra or si ritrove, 
E’ Dea per me: Linciema è la donzella , 
Di che natura or sè medesma abbella. 


F. G. 


_— 


Tratro a S. Romano 
Trattenimento del Gianduja. 


Sarebbe stata una volta cosa disdicevole il fare qual- 
che menzione in un pubblico foglio di quel rozzo passa- 
tempo, 0, per meglio dire , perditempo dei Fantueci, co 
quale sulle piazze ‘suole. divertirsi il basso popolo. Non 
penisa ora far a meno di rallegrarci coi soc) Sales e 

ellone , che hanno saputo ingentilire un siffatto, tratteni- 
mento, di maniera che anche l' uomo educato ed istrutto 
non vi intervenga mal volontieri. Abbiamo rimarcato la 
somma cura nel vestiario , la caratteristica maestria delle 
pitture, il bel meccanismo del Teatrino che sta attualmente 
aperto a $. Romano; ma quello che più piace e che mag- 
gior utile arrecar deve agli interessati in tale spettacolo, 
si è la scelta delle rappresentazioni variate, non di rado 
interessanti, e quasi sempre corredate di macchine ben 
mmaneggiate, scritte con una lodesole chiarezza, e sempre 
castigatissime; circostanza questa per l’addietro trascurata 
in simili divertimenti, l'osservanza della quale non può 
a meno d’indurre i più savj genitori a condurvi la tenera 
prole, senza timore che alcuna sconcia proposizione cor- 
rompa le loro giovani menti. 

Se prima ci arrecava qualche sorpresa il favore che 
speso spettacolo ottenne per molti anni in Genova edin 

orino, cessa ora la nostra meraviglia, ed osiamo assicu- 
rare che gli sarà conservata anche in Milano quella core 
tese accoglienza che lo ha onorato finora. 


_— 


Galanteria maligna. 


In una società nella quale trovavasi Boilesu, una 
damigella venne pregata di ballare, di cantare e di suo« 
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nar il clavicembalo. Si voleva far brillare i di lei talenti, 
ch’ erano de’ più mezzani; ciascuno nondimeno s’ affretta 
di farle de’ complimenti, che però non erano pronunziati 
che per cortesia, Boileau,..con.un tuono malizioso; age 
giunse: Si dice, madamigella , che tutto voi avete studiato , 
fuorchè a. piacere; tuttavia, questo è quello che voi.sapete 
meglio, 
ci 


Ayvenimento guerresco rarissimo, 


Verso l’anno 1576 gli abitanti, di Villafranca nel.Pé 
rigord, in tempo delle. guerre civili, aveano formata una 
trama di sorprendere Montpasier) piccola città vicina. Eglino 
scelsero.per questa spedizione la stessa notte in che quelli di 
Montpasier, senza nulla saperne, aveano parimenti deter- 
minato di impadronirsi di Villafranca. L’azzardo fece ancora 
che le due truppe, avendo preso una strada diversa, non sì 
incontrassero: "Futto fu eseguito , con tanto meno d'’ osia- 
colo per una, parte e per l’ altra, poichè le mura erano 
rimaste senza, difesa. Si saccheggiò, empiessi di bottino, e 
ciascuno si credette felice fin a tanto che essendo comparso il 
giorno , le due città riconobbero il loro fallo. Fu segnata 
una convenzione, per cui ciascuno dovesse ritornarsene a 
‘casa, e che tutto i rimesso! nello stato primiero. 


— 


SciARADA. 


Un’ erba è il primiero, 
Che in suol straniero 
< Natura educò. 
E voce il finale ‘ 
Di un mite animale, 
Che Dio figurò. 
Il tutto è famosa 
Città prodigiosa , 
Che niun fabbricò. 
NB. La parola della Sciarada precedente è Caro-lina, 


— 


ANNUNZIO TriProcnarico» 


Enciclopedia de’ fanciulli ossia idee generali. delle. cose nelle. guali.i 
«Fanciulli debbono essere ammaestratì ; opera compilata da Gio. Battista 
Rampoldi, edizione seconda, riveduta e corredata di figure per l'intelli- 
genza della mitologia. Due volumi tascabili con figure in rosso ed in 
nero al prezzo di lir. 3. co. Milano dalla’ tipografia di Gio. Silvestri, 
gli scalini del Duomgo n. 99% 
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Mopa DI Francia N.° 567. 


Gappello di finissimo merinos di color naturale della tana: 
sottobito intero di ‘merinos ‘bianco > soprabito, ossia radingotto 
verds di casimir a collare riulzatò + stivaletti di merinos eguali 
al SR 

\B. Noi non apponiamp7il'prezzo capo per capo; direm 
solo che tutto per intero, chi volesse seguir questa moda, deve 
calcolare la spésa a circa ‘250 Hire ‘italiane. 

«I cappelli di velluto nero si moltiplicano di giorno in 
giorno? alciini sono guerniti sul'‘bordo di vwelluto spillato, 
altri di tu? bianto a pieghe rotonde; o di\una blonda spie- 
gata. Se ne veggono moltissimi. pur neri, ornati o di rose, 
o di piume. Quando” un'cappello è formato ad ala rial- 
zatà , si avverta che il rialzamento dell’ ala non sia total- 
mente sul mezzo, ma ‘inchini più da un fato. Le ‘piume 
usan ‘piùttosto lisce, che ricciutelle. I cappelli di paglia 
neri s’ intrecciano con’ bell'effetto con. ciniglie » pur nere. 
Altri cappelli bleu-catico veggonsi ornati con' strisce di 
velluto nero’; ‘ed ‘altri di color grigio si ornario ora con 
piùme: pur grigie ora con piume color rosa; Alcune mo- 
diste fan' dei cappelli di merinos ponsò guarniti sul bordo 
di tulle‘a pieghe rotonde. I cappelli poi di stoffe rigate 
non hanno talvolta delle bande 0 strisce’) .mainvece dei 
semplici filelti verdi, aranci, celesti, o color di rosa sopra 
un fondo bianco, Quasi tutti gli spenser di velluto nero si 
guerniscono di blonda., «di pizzo nero, In questi ‘ultimi 
giorni si sono visti dei radingetti di merinos amaranto, 
verdone , 0. carmelité,° guatniliin basso con otto o dieci 
semplici filetti di velluto ‘nero: Vi sono pure de’radingotti 
di merinos con pellegrina di velluto, diversa di colore dal 
resto del radingotto stesso; ma la fodera-della pellegrina 
è di merinos, e sopravanza di un mezzo pollice in fuori. 
Una striscia di velluto, foderato pure di merinos al modo 
stesso , guarnisce il dintorno delle maniche, e le mostrine 
o paramani van di velluto: La guarnitura in basso deve 
formare accordo, e eorrispondere'con quella in alto. 

PS Ci giungono in questo” momento due. figurine pa- 
rigine: la prima si presenta in cappello nero a righe in 
traverso, foderato color rosa, cocuzzolo mediocre spia- 
nato, ala tagliata va. mezza :luna. abbondante e guarnita in 
giro con tre strisce di tul nero tagliuzzate a fogliami: in 
mezzo al: cocuzzolo ‘tre rose. con foglie verdi: nell’inca- 
vatura fra il cocuzzolo “e | ala wè attraversato un tul-ri- 
camato , ché ‘scende da una ‘parte come dall'altra fino a 
mezza: vita.sul dinanzi. Duglietta di ilevantina bianca 
con due piccoli bavari lunga fino, alla noce. del piede; e 
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fermata în vita con nodo formante cappiodietro=! due giri 
di nastro rasato 0 di velluto color rosa. adornano .in bas- 
so. Ja duglietta e in alto i polsini: i due bavari ; il cappio 
dietro, ed il giro della vita sono bordati da un nastro pur 
rosa; — La seconda figura: pettinata in capègli:con tre piume 
e due giri di. perle, ha una-lunga sciarpa di merinos bian- 
co, con frangia e ricamo alle due estremità; una tona» 
chetta di tul nero ricamato, scantonata in pedana: sotta- 
bito. di.levantina bianca ;a maniche corte ;;ehe sopravanza 
d’un mezzo palmo. la tunaca, guarnito a gran. gonfiotti 
della stessa stoffa: ire giri di perle separano un gonfiotto. 
dall’ altro, 


TrnmomeTrnRo PoriTtICcOo 


Bigliettino di Vienna, 16 novembre. L'impero delle parole 
vuote di senso è distrutto ; e parole vuote di senso. sono 
le date che Jleggonsi neigiornali francesi sulle pretese som- 
mossi avvenute nel teatro alla Scala di Milano, Gli italiani 
invece- di gemere sotto leggi violente e militari, e sotto. 
una costituzione che ogni giorno veniva:conculcata , alzan 
la voce a benedire un governo paterno, qual è, e sempre 
sarà quello che uniscono ora ‘le province, italiane ‘austria- 
che colle altre parti della. monarchia soggette all’ augusto 
Padre comune. — Jeri vi fu festa. da ballo alla: corte, 
— Qui con 80 luigi d’oro si. comprano delle carrozze mec- 
caniche , che. corrono in ogni direzione senza cavalli, e 
che un ragazzo di 1o anni può regolare; — Generosi doni si 
fecero dal nostro sovrano, non che da tutti i principi dell’ 
augusta. famiglia imperiale e dagli altri monarchi e prin- 
cipesse reali, che intervennero con gioja e con emozione 
di cuore alla festa da ballo data in beneficio dell'istituto 

er le vedove dei medici. — Il torneo. ed il ridotto son 
differiti al 23 novembre. — La Prussia ha preso il totale 
possesso. provvisorio del regrio di Sassonia, ‘ed i russi 
l hanno evacuato. ( G. di Corte ed Ossero. Austr. ) 

Bigliettino di earn 15: novembre. La. sorte della 
Sassonia è decisa. Dresda si nutre di speranze per |’ av- 
venire; e sì lusinga d’ esser ‘scelta «per città federale. — Il 
nuovo regno di Annover si estenderà probabilmente dalle 
frontiere di Olanda fino al Baltico, prendendo sotto la 
sua protezione le città anseatiche, — S. M. l’ imp. d’Au- 
stria, per quanto si dice, viene sollecitato da più parti della 
Germania a riprendere la corona imperiale. (G., di #rancof.) 

Bigliettino di Parigi 15 novembre. In un paese detto 
Nogans, soggetto alla Russia, regna una malattia detta 
mal femminino. Non attacca che i vecchi; la loro pelle si 
aggrinza y. la barba cade, e. ammalato prende la fisono- 
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mia , € la carnagione di donna. In Turchia questa! malat. 
tia era già conosciuta sotto il nome: di coos. + Un in- 
cendio ‘ha ‘incenerito inei Paesi-Bossi il teatro di Breda. 
( Quotidienne) 
Bigliettino di Londra v1 novembre. Il giorno 8 il. prin> 
cipe-reggente aprì il parlamento. Jì di lur discorso dimo- 
stra il bisogno di grandi spese pel. prossimo 1815, onde 
supplire agli arretrati della‘guerra passata, e per continuare, 
se la pace non si conchiude ; la guerra .d’ America.» L’a- 


, primento del congresso di Vienna, disse $S. 4.4; fu dif- 


ferito per cagioni inevitabili. I. miei sforzi tendono ora a 
fissare accomodamenti tali, che riordinino fra lè varie 
potenze un giusto equilibrio, che assicuri la tranquillità 
futura dell’ divora « — Ora si. pretende che la corte di 
Lisbona non riternerà in Europa, se non che fra sei o 
sette anni, La Norvegia è sottomessa. ( #g/j Inglesi ) 
— Agli 8 corrente mese il sig. Whiibread dichiarò nella 
camera de’ comani la sua sorpresa. nel sentire che la 
Sassonia debba esser incorporata alla Prussia ; e che la Po- 
lonia non sarà resa libera come alcune potenze desidera- 
vano, e lo stesso imp. Alessandro aveva dichiarato, pur- 
chè altri principi desistessero da progetti d’ ingrandimento. 
Ritrovò strana cosa chel’ Annover siasi dichiarato regno, 
come pure si estese sugli affari di Spagna. Varj altri mem- 
bri parlaron con forza sulla guerra d’ America, e sul de- 
siderio che sieno partecipati al parlamento e schiariti al 
tri oggetti politici, militari ed amministrativi, relativi. ai 
rapporti e convenzioni che noi. abbiamo colle mazioni e 
governi europei. (Morning-Chro.) + 1 punti principali 
che fire al congresso diconsi aggirarsi sulle sorti: 
1,9 della Polonia e della Sassonia ; 2.° sulla federazione 
Germanica; 3.9 sul ducato di Luxemburgo riclamato ad 
un tempo da due sovrani; 4.° sulla decisione della sorte 
delle 3 fegazioni; e sulle pretese della Spagna sui ducati di 
Parma e Piacenza ; 5.° sugli affari della Svizzera; 6.2 sul» 
1’ abolizione dell’infame tratta o traflico dei negri. (Star) 

Pigliettino di Milano. Finalmente il foglio francese La 
Quotidienne si dichiara su i pretesi torbidi della quietissima 
città nostra ne’ modi seguenti. » Noi siamo meravigliati 
della audacia con fa quale il Morning-Chronicte calunnia il 
governo provvisorio austriaco. Questo giornale inventa 
delle cospirazioni e degli arresti. senza .il ninimo fon» 
demento. Dice. per esempio, che i letterati sono colà 
perseguitati, quando invece vengono accolti, protetti © 
trattati col massimo riguardo, 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n. 964. 
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zione, 
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Foa epoca sella mia vita l'essermi da dieci 
auni cousectata a doi. 

Toon È più mio, ma vostro if giotuafe del 
Poet-Sesso d talia, perchè da Poi sole sostenuto 
e protetto. Tel vostro aggradimeuto , trovai fia 
fe traversie de' tempi conforto , fra le augustie 
della vita sollievo. 

Piacque finalmente alla Provvidenza di speguere 
fe quette suscitate dagli Eroi, e ricomurci fe Paci 
desiderate da Woi, impetrate dal cielo. Ju mezzo 


4 
all abborvito” istceudio dir quelle, d0'vi consectai 
il Miazio degli Eroi della terta; ora al giulive 
ticompatite di queste, aggradite, 0 Siguore, che 
io oi dedichi il Drazio Sacro degli Erot Celesti. 

Sia Purévofe questà Pace, e Woi seco godetene, 
e fungamente ne godano, feggendo fe gesta dei 
pacifici Sauti , 9 iucoronati Re, ed i figli dei 
figli cosi. 

Sivete felici per molti anni, e vi tisovvenga 


talvolta che questi voti sotgou dal cuore della 


NMoilano 25 Micembre 4844, 


Vostra Umiliha. Obblina Serva 
Canoina LATTANZI. 


PREFAZIONE. 


Li 

isa origine de’ Calendarj perdesi fra le tene. 
bre della più remota antichità. 

Ogni popolo, ogni nazione ha consacrato cia- 
scun giorno dell’anno agli Dei che adorava. I 
misteri di Zoroastro, Je tavolette che si appen- 
devano in:Menfi avanti il Tempio d’Iside; e più 
recentemente i nomi che rimangono ancora alla 
nostra settimana, ine porgono irrefragabile prova, 

La Chiesa Greca e la Cattolica Romana final- 
mente non ad astronomici simboli, non ad im- 
maginate multiplici. divinità, ma ai misteri di 
quella vera Religione che insegnano, ed a quegli 
. Uomini, che colla santità dei costumi meritarono 
di assidersi intorno al Trono dell’ ALtIssimo, de- 
dicarono ogni giorno dell’ anno. 

Da questa lontana epoca tale religiosa istitu- 
zione ha sempre avuto luogo in ogni Calendario, 
onde i Credenti giornalmente potessero rivolgere 
la mente a quell’ Eroe santificato ,. scelto ad es- 
sergli di guida nella via della virtù. 

Se noi però fissiamo lo sguardo sui Calendarj 
de’ tempi nostri non solo, ma di quelli ancora 
di molti secoli indietro, scorgeremo che; le saggie 
intenzioni dei, Padri della Chiesa dopo. il giro, 
forse, di poche età , ed ora specialmente , quasi 
del tutto sono state poste in obblio. 

Grandissimo, è il numero di quelli che vengono 
pubblicati, ed infiniti sono coloro per le cui mani 
frequentemente i medesimi si aggirano, ma agli 
estensori di tali opuscoli non è caduto ancora in 
pensiero di ritornare al principale religioso scopo 
che li riguarda. 

Ad eccezione delle più solenni festività. e dei 
Santi più noti, la maggior parte dei lettori in 


» 
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molti d’essi non trova che un catalogo di nomi 
sconosciuti, che indifferentemente coll’occhio tras- 
corre, ed invece la loro mente è trattenuta da 
scipite narrazioni , da fallaci massime di astrologia 
giudiziaria, da superstiziosi presagi, da empiri- 
che ciarlatanerie, e da altri semi di popolari 
pregiudizj corruttori del buon senso. 

Per riparare ad una tanta mancanza, che of- 
fende in qualthe modo la Religione medesima, 
si offre al pubblico, e principalmente alle madri 
di famiglia, ed ai precettori della tenera gioventù 
questo Liario od Almanacco Snero=Poetico Perpetuo, 
in cui ciascun giorno dell’anno è accompagnato 
da una ottava esprimente le più rimarchevoli 
circostanze della vita del Santo, cui è dedicato, 
e descrivente con variati modi le altre festività 
della Chiesa. 

Tali brevi notizie, adornate dall’armonia e 
precisione dei versi, e schiariti da note appostevi, 
faranno più viva impressione nella fantasia del’ 
lettore , essendo. questa \una delle magiche pre- 
rogative della poesia. Il religioso troverà nell’ ec- 
clesiastica erudizione, di eui sono sparse, un grato» 
pascolo alla sua divozione; il poeta vedrà con 
piacere come la bella nostra lingua somministri 
sempre nuovi modi di ‘esprimere con dignità molti 
argomenti fra di loro conformi, senza ricorrere 
agli adornamenti della profana mitologia ; ed ogni 
altro ceto di persone potrà appagare in esse una 
plausibile e dotta curiosità. 

Ognuno vedrà finalmente che tale lavoro riè- 
sce di non lieve vantaggio ai teneri figliuoli, per 
la facilità che porge loro ‘la' poesia, di recarsi a 
memoria con diletto la vita e le ‘virtù del Santo 
del giorno, scopo che principalmente si sono 
prefisso gli Estensori di questa operetta. * 

NB. Le ottave che riguardano tutte le feste mobi- 
li dell’ anno si porranno in fine del Calendario. 
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GENNASJO. 
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1 La Circoncisione dì Îostro ‘Signore. 


Cori che armato di fulmineo telo 
Scende sulle sonore ali del vento, 
Che le fulgide vie turba del cielo 
E il vorticoso instabile elemento , 

Fu circonciso, in vil terrestre velo, 
Atteggiato di doglia e di tormento : 
Allora Simeon lo strinse al sèno, 

E or moro, disse, fortunato appieno, 


2 S. Martiniano Arcivescovo. ) 


D’offendere tentò Nestorio invano-(1) 
Dell’ umanato Dio la Geuitrice, 
Chè l’empietà di lui Martini-ano 
Abbattè colla destra vincitrice. 
O qual di grazia, l'insubre Milano, 
Per lui dat ciel fonte perenne elice , 
Per lui che un dì sacro Pastor lo resse , 
È la sua gloria e il suo valor protesse. 


3 $S. Antero Papa, 


Quale .di sangue furibonda sete. 
Tiranni rei, le viscere vi adugge ? 
Quale insana ferocia in sen chiudete, 
Su cui come lion l’empietà rugge ? 
La scellerata destra sospendete, 
Che quasi fulmin gl’innocenti strugge. 
Cotal favella a Massimin Pietade: 
Ma invan, chè Antero trucidato cade. (2) 


GENNAJO. 
4 S, Tito Vescovo. 


Del gran Paolo apostolico seguace” 
Fosti, o Pastore della gnossia Chiesa, 
Per te di Fede la divina face 
Di più chiaro balen si vide accesa. 
Allor costante lusinghiera Pace 
La protettrice destra avea distesa 
Sopra il Cr:tense avventurato suolo , 
D'onude spiegasti al ciel rapido il volo. (3) 


5 Sì Telesforo Papa. 


Al Pontefice Sisto ‘successore 
Della Religi-one il trono ascende 
Telesforo: divin fervido ardore A 
Sceso dagli astri a lui I’ anima incende. 
Ei.martire di Cristo ardito muore, 
E al celeste Fattor lo spirto rende. (4) 
O degno che t’ìmiti ogn’alma, in cui 
La Fè sparge il favor de’ raggi sui, 


6 L’ Epifania di Nostro Signore. 


A tributar.a Dio del cor l'omaggio 
Muovon tre Re dai lidi d’ Ori-ente. 
Crinita stella dal dorato raggio 
In ciel balena tremula e lucente ; 

E compagna fedel del Jor vi-aggio 

Gli scorge a Betelem col lampo, ardente, 
Ivi ricchi tesori al Nume dona, 

Deposta ognun la fulgida corona, 


7 La Cristoforia. 


Onde faggir-d’ Erode il fiero sdegno, 
Che orrenda strage fe? degl’ Innocenti, 
Lunga stagion là nell’ egizio regno 
Visse Gesù tra mille: affanni e stenti. 
Ma i santi Genitor amato Pegno 
Rendono ancora alle giudaiche genti, 
A quelle genti che di spasmo atroce 
1? uccideran sopra un’ infame croce. 


GENNAJO. 
8 I Santi guarantà Martiri. 


Stringeavo l’ aste e'i brandi falminosi ; 
Del perfido Licinio difensori, 
Quaranta combattenti valorosi, 

A cui bolliano in sen bellici ardori. 
Perchè i vani del cor sensi orgogliosi 
Deposti, a Dio tributàr voti e ‘onori, 
Fur di Sebaste fra gli umor. gelati 

Dal Duce a morte orribile dannati: (5) 


9 S. Giuliano Martire. 


Colla gentile tenera consorté 
Guidar, Giulian, giorni felici.e casti 
Ti piacque ; e allor che. dal tuo petto morte, 
La svelse) a Dio volar:tu la; mirasti. 
Con, intrepido cor, con alma forte 
Degli idolatri il rio furor sprezzasti: 
Te impavido cader vide Marziano, 
E urlando per furor mordè la mano. (6) 


10 $. Paolo primo Eremita. 


Come domar le passi-oni insane, 
Paolo , di Cristo ai popoli tu insegni, 
Chè delle belve tra le orrende tane 
Fuggendo ogni profano ardore spegni. 
Vigil cornacchia ivi ti porse il pane, 
Dell’ etere scorrendo i vasti regni, 

E al tuo fral ne’ deserti ampi burronî 
Dier nobil sepoltura i fier lioni, (7) 


11 S, Iginio Papa, 


Sopra il seggio di Pier con umil core 
Iginio cinse il crin del gran triregno, 
E di fervido zel col santo ardore 
Schiuse a mille del ciel l’ amico regno. 
Campion di Cristo combattè |’ errore 
E de’ tiranni sprezzò l’odio indegno, 
Nè paventò chi coll’ acciar fiammante . 
Cadeg lo fece a terra agonizzante. (8) 


v 
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12 S, Massimo Vescovo: È 


Della Religi-one il gran stendardo 
Massimo alzò con coraggiosa mano: 
L’urto sostenne intrepido e gagliardo 
Dell’ infinito popolo Ari-ano. 

Nicea, Gerasalem, Tiro, ed il sardo 
Lido il vide seder Duce sovrano 

D’ alti concilii, ove l’onor del cielo 
Rese più bello con invitto zelo. (9) 


13. S. Ilario Vescovo. 


O sacro di Potiers Pastore, o quale 
Risuona la tua nobile favella ! 
Intorno a;te spiegare io veggio l’ ale 
Ogni Virtade peregrina e bella, 
D’Ario la schiera vinci empia e fatale, 
Alla legge evangelica rubella. 
Dal labbro tuo di viva fiamma ardente 
D’ eloquenza tu versi.ampio torrente. (40) 


14 S.. Dazio Arcivescovo: + 


Entro deserta squallida magione 
Dazio sen va sulle corinzie sponde, 
A movergli terribile tenzone 
Dall’ atre esce. Satan bolge profonde 3 
€ col. ruggito di nemeo lione 
Urli, strida , belati insiem confonde. 
Ma irato l'Arcivescovo il minaccia, . . 
E alle compagne tenebre lo scaccia. (11) . 


15.S. Mauro Abate, 


Del Tebro sulle altere onde famose 

In nobil cuna aperse gli occhi al giorno 
Mauro ; ma il fasto alla virtù pospose , 

E il patrio abbandonò ricco soggiorno, 

Di Benedetto l’ orme luminose 

Segui, Gallia il mirò di pregi adorno 
Rendere col favor del sommo Nume 

Agli estinti La vita, ai. ciechi il lume, (12) 
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16 S. Marcello Papa; 


Infallibil di Dio fu la protesta 
Ch° esser dovea la Chiesa eterna oguora , 
E che non mai la nera ombra funesta 
Stesa su lei del bujo inferno fora, 
Cinto di bianca pontificia vesta 
Si vide ognor chi Dio sincero adora. 
Tu del bel numer un fosti, o Marcello, 
Che pel Cielo soffristi aspro macello. (13) 


17 S.Antonio Abate. 


Nel fertil dell’ Egitto ameno lido 

Nascesti, o venerando Anacoreta , 

E dove le rie belve han tana e nido 
Compisti de’ tuoi di là bella ‘meta. 
Invan d’averno il regnatore infido 
Te urtò con mente torbida inquieta; 
E in mille lusinghevoli sembianti 

La molle voluttà ti rise innanti. (14) 


18 La Cattedra di S. Pietro. 


Pietro tu sei. Su questa salda pietra 
Getterò di mia Chiesa i fondamenti. 
Contro di Lei nulla potrà la tetra 
Porta de’ cavernosi antri dolenti: 

Io per te donerò ciò che s° impetra 
Dal cielo a pro delle Cristiane genti. 
Del regno mio }’ eterne chiavi avrai 5 
Chiudere quello e disserrar potrai. 


19 St Bassano Vescovo. 


Bassano , e quale ti riltice în volto 
Di santitade balenante lampo ? 
Come guerriero che calcato e folto 
Stuol di nemici fa cader sul campo, 
Tu vinci dell’ error l’iniquo e stolto 
Fantasma , ch’ era alle bell” opre sinciampo, 
E con Ambrogio protettor d’ Olona 
Di vittoria dividi la corona. (15) . 


GENNAIO. 
20 SS. Fabiano e Sebastiano Martiri, 


Per la gloria del ciel Sebasti-ano , 
Difensor di virtù, fu trucidato, 
È fu:spento il Pontefice Fabiano, 
Perchè abborrì la via del reo peccato. 
Coppia felice! Or seggio alto e sovrano 
T' accoglie in seno alla gran Triade allato; 
Or delle pene tue largo ristoro 
Ottieni. fra l’ eletto empireoò coro. (16) 


at Sant Agnese Vergine e Martire. 


Con alma vinse generosa e ‘ardita 
La vaghissima Agnese il debil sesso : 
La mondana sprezzò caduca vita 
L’ali spiegando al vero Nume appresso 1 
Chè il ciel le porse salutare a-ita 
E la fe? lieta nel martirio istesso. 
Il grande Ambrogio la sua bella gloria 
A eterna consecrò dolce memoria. (17) 


22 S. Vincenzo Martire, ' 


Daciano , invan minacci , e il capo altero 
Fremendo crolli invan: non ti pavento : 
Invan con visortorbido e severo 
Tu m° appresti il peggior d’ ogni tormento. 
Il Nume:che; ha su-te, perfido, impero; 
Mi colma il sen d’ insolito contento. 

Dice Vincenzo, i lumi al Cielo estolle , 
E i passi inòltra sull’ acciar che bolle: (18) 


23 Lo Sposalizio di Muria Vergine, 


Quanto fa dolce il laccio che in eterno ». 
Nodo ti strinse il cor, Coppia diletta. 
Dallo stellato a Te giro superno, 

Assisa in grembo a rosea, nuvoletta , 
Scese la Castità, che dell’ Eterno 

Posat nel sen fila compagna életta., 

E la Pace; ché al par degli astri brilla, 
Co? vanni candidissimi seguilla: 


} ssbatietticotti cinta 
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24, S: Babila Vescovo e Martire. 


Del Golgota spirando ‘un dì sul mionte 
A soflrire inseguocci il Redentore, 
E con sicura imperturbabil: fronte 
L’ uffanno a sostener dell’ ultim* ore. 
Tu il seguisti con voglie ardite e pronte y 
O Babila de’ Martiri splendore, 
E a mille spasmi i dì chiudesti in seno, 
Sommo Pastor del gregge Anti-ocheno. (19) 


25 La Conversione di $, Paolo; 


Del Salvatore acerrimo nemico 
Paolo deride 1’ alta sua dottrina, 
E sotto il fascio dell’ errore antico | 
Fi cade già con subita rovina. 
Ma il buon Gesù con dolce labbro. amice 
Sclamò: Saulo,; perchè la mia divina” 
Legge fiero perseguiti? Sì disse, 
E Paolo degli eletti al libro scrisse, . . 


2/5$ì ‘Policarpo. Vescovo: 


O Policarpo , che la: face ardente 
Innalzasti nell’ Asia. del Vangelo ;. 
E fosti di costanza astro lucente, .. 
Caldo di santa Fè, caldo di zelo, 
Di lui, che in Patmos :rimirò il fremente* 
Turbine struggitor scender: dal cielo 
Discepol fosti , e col martirio agli astri .. 
Volasti da’? mondani aspri disastri, (20) 


27) S. Giovanni Grisostomo, 


Allor che de’ suoi. detti il bel tesoro 
Il fervido Grisostomo sciogliea, 
A lui da labbri uscir catena d’ oro 
Ognun con, guardo eestatico vedea $ 
Con esso egli al mortal largo ristoro 
Nel cammin della vita ognor porgea, 
Perseguitita invan mai non trattenne 
La sua dottrina: le ferventi penne, (21) 
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28$, Cirillo Alessandrino. 


O d’ Alessandria sommo Patriarca, 


Orribile, flagel di Naovaziano £ 

‘Tu di dotto saper! la mente carca 

Fosti l’onor del popolo Cristiano. 

Le ciglia ogaun di meraviglia inarca 

In veder che col senno e colla man 

Mille quaggiù compisti opre ammiraade , (22) 
Spirandò ia seno a Dio l’anima grande, 


29 S Aquilino Prete e Martire. 


Fera sbucando dalle inferne porte 


Volò alla Senna .la funerea peste. 

Fuor dalle labbra; orribilmente smorte, 
Aure spingeva putride e fuveste. 

Preda: cadean d’inesorabil morte 
Degli.anni.iu sull’ april le turbe meste 5 
Ma fugolla Aquilino de’ dannati 

Tra le bestemmie e i miseri ululati. (23) 


3o Santa Martina Vergine. 


Pien d’insano «furor l’iniquo! Ulpiano (2h) 


Di Martina la fè salda. cimenta: 

La lusinga e minaccia, e ognora invano 
Or co’ vezzi la prega; or la tormenta, 
Alfin dell’ empio core disumano 

La nera scelleraggine egli ostenta ; 

Che con legge sacrilega e.tiranna 

A supplizio atrocissimo la danna, 


51 S. Pietro Nolasco, 


Avvinti il piè di barbara (catena 


Vivean mille Cristiani in. vil servaggio 3 

Ma lorovalfin tra l’esecranda pena . 

Rifulse di pietà l’amico raggio , 

Chè Pietro di fervor l’alma ripiena 

Lì tolse all’empio immeritato oltraggio. 

La notte in cui l’ Uom-Dio mèndico naque 
Nel dolce sonno della morte ei giacque. (25) 
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N°Q ‘TE 


(1) Nestorio negava alla B. V. il titolo di Deipara. S. Mar- 
tinianc Arcivescovo di Milano lo confutè. Martir, Ambr. 

(2) S. Antero Papa, greco. morì per la fede di Cristo sotto 
l'Imperatore Massimino , che perseguitava fieramente i Cri> 
stiani. Martin. Rom. , e. Diz: degli Uom. Illust. 

(3) S. Tito fu discepolo di S. Paolo, da cui venne creato 
Vescovo di Creta, ove mori. Dis. degli Uom. IHlust 

(4) S. Telesforo, greco, successe a Papa S. Sisto I, e pre- 
cedette S. Iginio. Martir. Rom., di Beda, d' Usuardo s di Ado- 
ne, e Diz. degli Uom. Ilust 

(5) 1 Santi quaranta Martiri della Provincia di Cappadocia, 
walorosissimi soldati dell'esercito di Licinio tiranno , vennero 
fatti morire in una laguna d’acqua gelata vicino alla città 
di Sebaste. Flos Sanot., Metafrast. , S. Greg. Niss. e S. Basil. 

(6) S. Giuliano visse castamente colla moglie Santa Basi- 
lissa. Fu martirizzato sotto Marziano Presidente d'Antiochia, 
imperando Massimino. Martin. Rom., S. Isid. in Brew. Toled, 
_e S. Eulog: 

(3) Diz. degli Uom. Illust., Flos Sonet. e S. Gerol. 

(8) S. Iginio , ateniese, figlio d' un Filosofo, succedette & 
Sì Telesforo Papa: scrisse varie epistole sul mistero dell' In- 
carnazione. Morì martite sotto l'impero d' Antonino Pio, 
Onofr. sui Pont. Rom. e Bar. tom. 2. pog. 124: 

(9) Fu S. Massimo terzo Vescovo di Gerusalemme. F/os 
Sanet e Diz. degli Uom. Illust. : 

(10) S. Lario fu Vescovo di Potiers e celebre Dottore della 
Chiesa, $. Gerolamo lo chiama Latina eloquentie Rhodanus. 
$. Gerol. 

(11) S. Dazio, Vescovo di Milano, fu tentato dal demonio 
în una casa disabitata a Corinto. Lectionar. Ambrosiano-Roman. 

{12} S. Mauro, di stirpe senatoria , nacque in Roma. Fu il 
più distinto fra i discepoli di S, Benedetto. Fondò molti mo- 
nasteri in Francia, ove morì Usuard, ed altri scrittori. 

(13) Governò S. Marcello Papa saggiamente la Chiesa, e 
patì il martirio sotto Massenzio. Ber. tom. 2. pag 742 

(14) S. Gerol , Wartirol. Rom. , Atanas. Pallador. nella Stor. 
de’ SS. Patriar., ed altri. 

(15) S. Bassano Vescovo e Confessore combattè gli Eretici 
con $. Ambrogio. Martir. Rom. 

(16) S. Fabiano Pontefice morì martire per la persecuzione 
di Decio; fu martirizzato pure, sotto lo stesso tiranno, San 
Sebastiano. Euseb., Damas. e Baron. 

(17) Nell'età di 12 anni Sant'Agnese soffrì il martirio in 
Roma coraggiosamente. S. Ambrogio fece il suo elogio. S. 
Ambr., Tertull. e Baron. 
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(18) Daciano Prefetto di Saragozza fece porre S. Vincenzo 
sopra una lastra infucata ; indi Jo feeè rotolare per una stanza 
sparsa di cocci, per cui spirò, F/os-Sanot 

(19) Fu S. Babila Vescovo d’Antiochia, ed uno de’ più 
celebri martiri della primitiva Chiesa. Leozionar., Ambrosiano» 
Roman. vi 

(20) S. Policarpo, celebre Vescovo di Smirne, e discepolo di 
S. Giovanni Evangelista, protesse tutte. le Chiese, dell'Asia, 
Fu martirizzato a Roma. S, Gregori, Turnon., Baron: , S. reni, 
Euseb,, Cesorian. e S. Gerol. 

(21) Perla sua eloquenza fu S. Giovanni d' Antiochia so- 
perno Grisostomo, cioè bocca d'oro. Egli fu eccel- 
lente scrittore e predicatore. Cassiod. ; Y'eod lett. in colleotani, 
Sozomen., Teodoret., Nicef, Suid.; i Sommi Pontef. Leone e 
Celest., S. Agosti, Dainaso.:, ‘Pallad. Vese,, Giorg Patriar. 
d'Aless., Metaft | l'Imp. Lei, Cosm. Vestiar., e quasi tutli 

li altri autori delle cose ecclesiastiche. 

(22) S, Cirillo Alessandrino, Patriarca d'Alessandria, in vir» 
tù , lettere, valore e prudenza superava tutti. Baron., Nicef 
e gli Atti del Concil. Efes. 4 

(23) S. Aquilino, di famiglia illustre, essendo nominato 
Vescovo di Colonia, per non accettare una tale carica onor 
rifica fuggì « Parigi ; ‘e liberò quella ciltà dalla peste. Lectionar, 
wAmlrosiano-Roman. | 

(24) Santa Martina, illustre Vergine, fu vittima del furore 
implacabile di Domizio Ulpiano Prefetto del Pretorio , pers 
secutore de’ Cristiani Zeggend de’ Santi. 

(25) S. Pietro Nolasco fa fondatore dell' Ordine della Gras 
gia per la redenzione degli schiavi, Dis. degli Uom. Mlust. 


N° XLV, Quarto Trimestre; Milano 5 Novembre 1814 


_. been = _——=——3! 
NB. Questo giornale purte da Milano tutti i sabbati. St spedisce 
tanto in Italia che.fuori franco di posta a lire 6 cent. 50 per tre mesi 
e 15 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il. suo nome e patria s lia suddetta somma, e lo consegni ai sigg. 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice. del Corriere 


delle Dame, senz’ altro uwiso, Lettere e gruppi devono affrancarsi, 
Poe (SEI PrO ego Pia 


Eco I. Estratto dalla Cronaca ufficiale 


del congresso di Vienna. 


Da la Polonia diventar regno? Diventar regno. 
Può il regno di Sassonia nella sua estensione attuale 
non continuare? Non continuare. 


Devono Juliers e Berg divenir prussiani? 


Divenir prussiani. 


Devono i belgj diventare olandesi ? 


Diventar olandesi. 
Deve la Germania diventar uno Stato federato o un 
impero ? Impero. 
Devonsi in ogni Stato tedesco istituire rappresentanze 
nazionali ? 0 Rappresentanze nazionali. 
Deve la costituzione militare essere uniforme ? 
Uniforme. 
Magonza diverrà ella bavarese? Bavarese. 


Al di là del Reno devonsi fabbricare nuove fortezze ? 
Nuove fortezze. 


Il 6.° articolo della pace di Parigi ha egli bisogno 


di più schiarimenti? Più schiarimenti. 
Può l’ Ordine di Malta acquistar Malta o Corfù, 0 
nè l’una nè l’altra? Nè Duna nè Valira. 


Diana E Suserta. 


Una piccola fanciulla per nome Susetta , avendo avuta 
un’ aja poco diligente, avea contratto lo sconcio abito di 
sueciarsi sempre un dito. Non si badò come conveniva a 
eorreggerla a tempo, onde questo difetto si radicò in ma- 
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niera chela signorina divenne assolutamente incorreggibile. 

Arrivata ai quattordici anni, la giovinetta succiava 
ancor meglio che mai il suo dito; e cogliendo i momenti 
che nè la mamma, nè il padre la vedeano, si mettea sol- 
Jecitamente l'indice in bocca, e se lo succiava come fosse 
una canna di zucchero. 

Dopo aver fatto tutti i tentativi per emendare questa 
succiatric@ ostinata, dopo aver poste in opera le promesse, 
i regali, le mortificazioni, le lodi , i cia becili , la madre 
disperata avea infine perduta la pazienza, e qualche volta 
si Taccieviì tanto trasportare dalla collera, che dava de’ ri» 
gorosi castighi alla figlia incorreggibile. 

Susetta avea fin dalla più tenera infanzia per suo tra- 
stullo vinà KO levriera di pel bianco, chiamiata Diana 
Questa bestiolina dividea seco le sue pene ed i suoi pia- 
ceri; talchè se Ja sua padroncina era mesta, e si abban- 
donava al pianto ,.Ja sua cagnoletta la consolava alla me- 
glio, e la colmava di carezze: e se la faccenda sì faceva 
ancora più seria, e Ja madre veniva a rampognarla più 
aspramente, allora Ja levriera con mille destrissimi modi 
tentava di calmar la madre, e di far finire quelle scene 
spiacevoli. 

Fin dove può mai giungere l'istinto di una bestia? 
A forza di veder sgridare, e punire Susetta , la cagno- 
lina si accorse del vero motivo de’ suoi affanni, e con 
una somma destrezza li rese in fatti meno frequenti. To- 
sto che la succiatrice avvicinava la mano alla bocca, la 
levriera attenta correva a lei, e poi tirandola forte per 
la gonna, 1’ avvertiva del fallo anche prima che lo avesse 
commesso, 

In tal guisa Diana salvò la sua padroncina da molti 
impeti di stizza, funesti egualmente a lei che alla sua te- 
nera madre, la quale faceva forza a sè stessa per non 
wenire a quei spiacevoli estremi. 


_—_ 


Soliloquio , 0. mio primo ragionamento di questa miattina. 


Quando ripenso. che gli antichi non conoscevano al- 
tra distinzione che quella di uomini liberi o schiavi, non 
posso che compiangere i secondi, e non amnrirare i pri- 
mi. E vero che gli uomini moderni non mi si parano in- 
nanzi se non come consumatori oziosi, 0 come consuma- 
tori industriosi; ma almanco i secondi non sono più 
schiavi; ed i primi non sono più prepotenti. Anzi a me 
sembra che l’ industria di molti sia più libera e felice che 

ricchezza  oziosa di tanti. Infatti il rieco ozioso dipende 
&vPate da mille rigiri de’ suoi agenti, e fino dagli uo» 
a, 
f, 
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mini industriosi che gli danno i loro prodotti; e che a 
lui rifiutar gli possono se li, dimanda con. troppa alteri- 
gia, o vuol compensarli con troppa parsimonia. Quindi 
ne concludo a mia consolazione che quando. avevo più 
beni di fortuna ero meno libera, e meno felice d’ora, 
che non posseggo che beni d’ industria. E quali sono 
mai?... il Corriere delle Drme coi suoi figurini. Una for- 
tuna di carta stampata e dipinta può dissiparla un soffio 
di vento... E' vero; ma è da riflettersi .che .le mode es- 
sendo più leggiere del vento, non temono l'urto degli 
aquiloni, che abbattono solo le querce altere. D’ al- 
tronde la mia industria e la mia fortuna, dipende dal fa- 
vore di quet sesso, che impera eternamente sull’ altro, 
senza tema di perder il trono e lo scettro. Io quindi 
mi pregio di servire al mio sesso, senza esser schiava, 
e di accarezzarne ivezzi senza inspirar gelosia. Non è co- 
sì?... Chi potrebbe avere il coraggio di contraddirmi?.,» 


Il Duca di Wellington, prima sir Arturo Wellesley , i 
figlio terzogenito del conte Carlo di Mornington, 


Il collegio di Eton, sulle rive del Tamigi deliziosa- 
mente riposto » Green Eton soft abode of every Muse «, 
raccolse la fanciullezza. di quest'eroe, ed .il nome ne ina 
scrisse accanto a quello de’ più nobili ingegni dell’ Inghil. 
terra, che vennero nel suo recinto educati, = Di quinci 
passò Arturo all'accademia militare di Angers in Francia; 
ed è osservabile che presso quella nazione , le cui. scon- 
fitte eternar.dovevano la sua fama, ricevuto egli abbia i 
primi rudimenti dell’ educazione guerriera. li 

Im età verde ancora (1794) egli servì sotto Carlo di Moira 
in Olanda, e la maestrevol ritirata da lui ivi eseguita ven- 
ne alle più celebri paragonata. + Ma nella penisola del 
Gange gli apparecchiava la fortuna più profittevoli palme. 

Chi narrar non udì le disastrose vicende del terribil 
nemico degli inglesi nell’ India, Tippoo-Saib? Chi non 
rammenta e l’audacia, l’intera disfatta e Ja perdita della 
propria capitale e la deplorabil, fine di questo prode, ma 
sventurato monarca ? — Il generale Harris conduceva in 
capo l’ impresa, ma Wellesley che la riserva ne coman- 
dava (1799), ebbe gran parte aì trionfi delle armi britan- 
niche, e quindi fu eletto a governatore di dariaganatame 

minacce e le ognor crescenti forze di ondia 
spargevano ‘in. appresso lo spavento fin sotto le. mura di 
Madras. — Gli mosse l’imperterrito Arturo a rincontro, 
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ed affrontatolo non lunge da Kanagal, lo investì, lo per- 
cosse , il disfece, a malgrado del forte sito e del suo per- 
linace resistere. 

Ma ben più formidabile fu la guerra de’ Maratti in- 
sorta nel 1802: — Aveal’intrepido Holkar espugnato Pun- 
nah, ed all’annunzio che Wellesley appressavasi per 
liberarla, egli ad esterminarla accingevasi. Ma Wellesley, 
fatta incredibile diligenza e valicate impraticabili strette , 
salvò la capitale dell’alleato e nel suo seggio il ripose. 
— Alla prontezza ed all'energia il nerbo egli affidava ed 
il secreto della sua militare dottrina. — I Maratti da Scin- 
deah condotti, e di 190 ‘cannoni muniti, s’ erano, in nu- 
mero di 38000 fanti e di 15000 cavalli presso il fiume 
Kaitreah, minaccevolmente afforzati. Non contava il prode 
Arturo che 4500 guerrieri sotto i suoi segni, ma non perciò 
esitante ‘rimase; onde, superate ad onta dell’ardor dei 
tropici 14 miglia in un mattino, pervenne in. faccia al 
nemico ; ed ivi dopo breve riposo, rinnovellando |’ esem- 
pio di Lucullo contro Tigrane, animosamente ingaggiò 
con esso battaglia. — Tutto cedeva all’ irresistibil suo em- 
pito, quando un singolare stratagemma ostile poco mancò 
che le palme della vittoria in funebri cipressi non gli con- 
vertisse. Nell’ ardente furia icon. cui incalzava le rotte 
squadre nemiche, lasciato egli avea dietro di sè î lor 
disertati cannoni, senza avvedersi:che gli artigliéri Maratti 
gittati s'erano artificiosamente a terra fingendosi uccisi. 
Balzarono questi tutto ad un tratto in piedi, e rivolgendo 
le artiglierie, e micidial fuoco facendo, cangiarono le 
sorti della tenzone. Ma la serena intrepidezza di Welles- 
ley pose a tanto sconcio subitamente riparo. Egli medesi- 
mo accorse, ripigliò a viva forza i cannoni , indi fe’ ritor- 
no a tagliare interamente a pezzì i nemici. — Incalcola- 
bili riescirono i frutti di questa vittoria. i 

Gloriosi allori parimente ei raccolse nella sua impresa 
contro il Raja di Berar da lui sbaragliato ne’ piani di A+ 
gram, ed a cuì poscia la rocca ei tolse di Gawilkan, 
inespugnabile reputata. 

L’ utile pace che con questo Raja e con Scindeah suo 
alleato egli stesso conchiuse, a tanti conflitti diè termine. 

Riconfermato ei. venne. allora generale-de’ britanni 
nell'India, e le due camere del parlamento pubblici rin- 
graziamenti gli statuirono ; il. re- gli conferì l’ordin del 
Bagno , e i suoi compagni d’armi di un’ urna ricchissima 
e gli abitanti di Golconda d'una) sella tempestata di dia- 
manti lo presentarono, ‘ ; : 

Nel 1805 alfine ei lasciò la terra de’ suoi trionfi per 
riedere alla nobil sua patria : ed in essa giunto, nel par- 
lamento prima, indi ne’varj ufficj al suo senno affidati ’ 
illustramente si dimostrò, 
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Well' impresa contro la Selandia nel-1808 avvenuta, 
ei mise in fuga, presso a Kionge, i danesi, ed in uno 
con Home Popham e col tenente generale Murray con- 
certò l’ accordo di Copenaghen. 

Ma il bel paese cui Pirene dalla Francia divide, e il 
mare d’ogni intorno circonda , offrir gli doveva un campo 
ove più celebrati lauri raccogliere. — Come, così in.suc- 
cinto, nelle sue vittorie seguirlo dal conflitto di Vimeira, 
in cui sbaragliando Junot accertò la liberazione del Por- 
togallo, sino alla giornata di Tolosa, in cui ignaro, degli 
eventi di Parigi vinse inutilmente i francesi, cui non, fa- 
ceva ancor riparo la bandiera de”Gigli? Come. patticola- 
rizzare i trionfi a Talavera, a Busaco, ad. Aropilles, a 
Vittoria da lui riportati? Chi oserà in iscorcio i suoì guer- 
reschì scaltrimenti descrivere? chi dipingerlo , ora inespu- 
gnabile nelle sue linee di Torres-Vedras tranquillamente 
mirar la caduta de’ suoi presidj e far sì che l’oste nemica 
per fallir di vettovaglie da sè stessa si spenga,, ora nel 
fitto del verno con audacissima prova espugnare Ciudad- 
Rodrigo quasi al cospetto del valente condottiero nemico? 

Invitto guerriero, egli aveva col suo brando assicurato 
la dominazione delle più belle province dell’ Asia ai mer- 
catanti di Londra; ma segnato egli era ‘dal destino. per 
rompere in Europa il talismano delle armi francesi. — 
Le aquile, credute invincibili, inclinarono per Ja prima 
volta il lor volo innanzi al novello Sertorio, più grande 
dell’ antico , perchè alla sua patria fedele. — Esperto in- 
dagator dell’indole degli eserciti, egli conobbe che per 
superare le francesi milizie scansar volevasia prima giunta 
il loro scontro cui nulla può reggere, indi rilassarle, di 
continuo infestandole, e logorarle a furia d’intercider loro 
ogni vitto ed ogni agio; ed allor colto il destro , piombar 
colla celerità della folgore supra di esse che sfiduciate e 
smarrite sen giacciono. 


Mopr pi Francia N,° 564. 


N. 1. Spenser di. velluto violaceo-cupo, soprabito a foggia di gon- 
mella ; sottabito di mussola. ( NB. La descrizione esatta di questa 
figurina veggasi nel foglio precedente pag. 350, quarto pope de 

N. 2. Donna in pettinatura, con semplice nastro ponsò che le cinge 
la testa alla greca , senza galuno o cappio: abito di merinos pousò 
con incavo nella mezza manica , tagliato a core tanto sul petto, che sul 
di dietro, ed il tutto filettato di velluto nero a strisce ineguali , cioè è una 
laîga e l’altra più stretta, L'abito scende fino alla noce del piede colla 
stessa” ineguale guarnizione in pedana , cioè una striscia strettà di velluto 
nero , due dita più gbbasso una striscia più lurga , e sull’ orle estremo 
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una terza striscia larga il doppio della. seconda; 0. invece d’essa una 
frangia folta e ricca di seta nera. Sottabito a maniche lunghe, larghe 
e strette, sul. polso. da un nastro , calze , e scarpe bianche. 

NB. I cattivi tempi avendo interrotto il corso , e ritardato V' arrivo 
de’ corrieri, si sono in questa settimana ricevuti due ordinarj ad un tem- 
po delle mode Parigine, — La terza figurina è vestità con cappellino di 
reps nero a gran cappio da un lato, che sopravanza il cocuzzolo, con 
piccola ala in giro circolare sulla fronte, dalle di cui estremità parte 
un nastro che si allaccia nel mezzo del mento a sotto ‘gola con.nodo a 
cappio che scende fino in mezzo al petto. Collare alla spagnuola, Ra> 
dingotto di casimir color nankin Ber accollato e disegnato sul petto, 
e guarnito dal collo fino in basso da due filetti che s° intersecano incro» 
ciati ad X,. e a ciascun punto delle aste ciondola un fiocchetto. di 
seta ;.0' di lana finissima dello stesso colore: l abito bianco che sopra- 
sanza, il radingotto senza alcuna guarnizione * gran fuzzoletto di merinos 
lianco con bordo e frangia pur bianca sulle spalle. 

Rasi, color rosa, velluti neri pieni e stoffe rigate, ecco ciò 
che di più frequente vedesi nelle botteghe delle modiste, Il raso rosa 
serve principalmente a fare i cuffiotti a lunga guaina orizzontale, 
a piccolo fondo, e guarniti sul bordo da uva blonda che formi 
un mezzo velo. Qualche cappello nero si vede foderato a color 
rosa; I colori d'ultimo gusto sono il celeste ed il bianco; e sui 
cappelli a righe di questi due colori si adattano de? fiori d'eu, I 
cappelli a basso cocuzzolo , 0 a berretto hanno sul bordo estre» 
mo una piuma: piatta che scende in basso, e colla. punta copre 
una gota. Cominciano a comparire de’ Curi di.casimir : alcuni 
sono chamois, altri grigio-bianco. Se ne vedono guaraiti con na 
stri di velluto spillato appostivi e cuciti spianati, Liste di velluto 
incrociate con bottoni di velluto fermano questi Caric& sul dinanzi. 


Trnmometno Poxririco. 


Rigliettino del Nord 15 ottobre. E falso, dicono i fogli 
di Danimarca, che il principe Cristiano abbia. rinunziato 
al trono della Norvegia; è falso che il re di Svezia vi 
eserciti atti di sovranità; egli parla colla dignità che si 
conviene ad una nazione indipendente col mezzo de’ suoi 
commissarj; è falso infine che l’esercito Norvegio sia sciolto; 
egli sta radunato. d’intorno alla dieta del regno, per 
mantenerla libera ne’ suoi voti. (G. Universale ). — Tanto 
a Berlino, che in Varsavia si congregamo de’ reggimenti; 
nella bari capitale si aspetta quanto prima il re, e nella 
seconda l’ imperatore Alessandro, di ritorno da Vienna, 
ne” loro Stati. ( G. dî Francf.) 

Bigliettino di Vienna 25 ottobre. Chi non conosce che 
S. M. l’imperatore nostro colla sua gloria consolida la pace. 
del mòndo, riunendo d’intorno a se tanti augusti principi, 
‘che in prova di così preziosa unione ambiscono di ricevere 
da lui eomando e la proprietà di un qualche reggimento 
di truppe austriache? L’imperadore Alessandro, il re di 
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Prussia, il re di Baviera, ed. il principe ‘ereditario dî 
Wiirtemberga espressero questo desiderio., e S. M. I. hà 
la bella gloria di vedere alla testa de’ suoi fedeli soldati 
questi amicissimi principi. — Le LL. MM. II. e RR. questa 
sera pensavano di arrivare a Buda, capitale del regno 
d’ Ungheria, lontana 18: poste da Vienna. — Il corso del 
cambio ha ribassato ancora. (Oss. Austr.) 

Bigliettino di Monaco 22 ottobre. Aspettiamo di ritorno 
da Vienna da un \dì all’altro i nostri sovrani. — La nuova 
costituzione dell’impero germanico verrà diseussa dai quat- 
tro commissarj, austriaco, prussiano, bavaro, ed anno 
verese;; indi sarà sottomessa all’ approvazione degli altri mi- 
nori principi. — Fra le notizie singolari e strane che leg- 
giamo nelle gazzette di Norimberga, v'è che il re di Da- 
nimarca cederebbe la Zelanda e Copenaghen all’Inghil- 
terrà; e in cambio riceverebbe Amburgo e 1’ elettorato 
di Annover. ( G. d’ Aug. è di Amburgo. ) 

Bigliettino di Leida 22 ottobre. Abbiamo da buon ca- 
nale la notizia, che una potenza vicina possa forse non 
acconsentire a tutte le decisioni del congresso di Vienna, 
ed opporvisi; e che in tal caso contingibile, gli augusti 
alleati abbiano prese delle misure: perchè :5om. uomini 
delle: migliori truppe trovinsi pronte allè frontiere. 

(G. d’ Arau) 

Bigliettino di Parigi 25 ottobre. Il Monitore in una 
sua lunga diceria diplomatica ci assicura » che la Francia 
non è gelosa di nessuno de’ vantaggi, che altri Stati poss 
sano ragionevolmente sperare, ma aspira ché si riordini 
in Eurepa un giusto equilibrio. In tale disposizione essa 
concorrerà agli accomodamenti proprj a corisolidare la 
pace generale , e il ristabilimento di ‘un giusto equi- 
librio, — Sì sta discutendo la restituzione dei beni 
non venduti agli emigrati. — Dicesi che la monarchia 
prussiana sarà ingrandita fino a sedici milioni di abi- 
tanti — La nota che il principe di Benevento ha pre- 
sentata al congresso di Vienna, assicurasi che sia basata 
su i principj della giustizia e dello spirito, che debbono 
ora dirigere i sovrani, — Il formale aprimento del con- 
gresso di Vienna al 1.° riovembre sarà preceduto dalle 
più solenni ceremonie di religione. (Mon.e G. frari. e svizz.) 
— E’ comparso il manifesto di un'riuovo foglio periodico, 
che incomincerà col 1.° ‘di novembre, é #’ intitolerà 
Giornale della Ristorazione y' ossia Giornale economico. Esso 
senza inutilità raccoglierà come il succo delle notizie po- 
litiche, e letteratie le più importànti e le, meno incerte; 
costerà menò degli altri giornali., è uscirà tutti i giorni. 

Biglicitino di Milano. Questa Prefettura provvisoria ha 
emanato un equo e ben ragionato proclama in adempi- 
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mento della. volontà di S. M. I. R..A. il clementissimo 
nostro sovrano , per completare i corpi italiani chiamati 
all’onore di formar parte della sua armata, e perchè i 
disertori ritornino alle loro bandiere. ‘ 

bigliettino di notizie epilogate. L’ esercito e la flotta 
inglese assalirono nell’America-Unita il forte. Moreau. Gli 
assediati riportarono una. gloriosa vittoria ; |’ esercito in- 
glese la notte dei 9 ai 10 settembre si ritirò lasciando sul 
campo, feriti, malati e morti, Il. numero de’ morti sulla 
squadra, è enorme. Il commodoro inglese restò ucciso 
e l'americano s'impadronì de’ suoi grandi vascelli: le sole 
galee hanno avuto agio di fuggire. Gl’istessi, giornali di 
Londra dei 29 ottobre, confermano questa. sconfitta; ma 
vi contrappongono, una luminosa vittoria riportata dall’ e- 
sercito inglese davanti, Baltimora, che confessano peraltro 
di non avere espugnata (Monit, e Morning-Chronicle ), 
Grandiosi apparecchi che si fanno a Lisbona annunziano 
il ritorno della regina e del reggente nella loro. capitale 
europea. — Il sig. Talleyrand non siede ancora tra 1 ple» 
nipotenziarj nelle conferenze del congresso a Vienna. (Idem). 
— ll re di Sassonia non ha mai rinunziato ai suoi diritti; 
e quantunque nel suo ritiro non si, maneggi per ottenere 
cosa alcuna, molti grandi hanno già trattata la sua causa 
(G. Univ. ). In tutta l'Alemagna si è celebrata la vittoria 
di Lipsia de’ 18 ottobre, come giorno anniversario della 
liberazione della Germania, — Pare certo che la Polonia; 
ad eccezione della Gallizia Austriaca, passerà sotto la do- 
minazione russa, e che il gran-duca alert |’ arci 
duca Carlo, ed il principe Augusto Ferdinando di Prus- 
sia, sieno destinati per vice-re di tré grandi Stati (G. d’Aug.). 
—, La Francia e |’ Inghilterra soprattutto sono d’avviso 
che vi. debba essere nel. sistema d’ Europa un certo 
numero di città libere commerciali governate da loro me- 
desime. — L’imp. Alessandro è aspettato a Berlino pri» 
ma dei 10 novembre. — Si crede che il principe_Euge- 
nio, tuttora a Vienna, avrà il priricipato di Porentrui. — 
Per esser sicuri contro la. Francia, sono necessarj dei 
cambj fra le potenze, compensabili coi paesi delle antiche 
province francesi, che presentemente non han padrone. 
— E’ comparso un energico proclama del presidente delle 
Province. Unite d’America contro il procedere distruttivo 
degli inglesi verso gli edifizj di Washington ed i monu- 
menti delle belle arti rispettati sempre dalle nazioni civi- 
lizzate ec. ec. Eccita quindi gli americani, alla vendetta, 
— In parecchie province della Spagna si ‘accresce sem- 
pre i il malcontento; (G. di Augusta e di Francia) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n. 964. 


